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La  Chiesa  di  S.  Nicolò  al  di  fuori 


Chi  da'  colli  asolarli,  o  dalle  lagune,  o  dalle  pianure  intorno 
movasi  verso  Treviso,  vede  ben  di  lontano  comparirglisi  innanzi, 
per  prima,  una  mole  bruna  e  grandiosa  con  un'alta  torre  a  lato; 
è  la  Chiesa  di  S.  Nicolò  che  s'innalza,  entro  le  mura  della  gentile 
città,  a  pochi  passi  dalla  riva  sinistra  del  Sile. 

Guardata  dall'  ampio  piazzale  che  le  gira  intorno  a  oriente  e 
a  settentrione,  fa  un'  impressione  di  potente  maestà  e  a  un  tempo 
di  mirabile  sveltezza  ;  poiché  la  vastità  e  1'  altezza  del  tutto  domi- 
nano 1'  animo  di  chi  le  contempla,  mentre  le  parti  lo  elevano  gio- 
condamente con  le  forme  armoniche  e  altere  della  torre  e  dell'abside, 
delle  navate  e  dei  traversi,  dei  lunghi  finestroni  e  delle  bifore,  dei 
contrafforti  solidi  e  slanciati  e  della  marmorea  porta  laterale,  a 
sesto  acuto  ;  è  l' impressione  che  suol  fare  un  bello  stile  gotico, 
quale  è  quello  che  abbiamo  davanti  agli  occhi. 

La  facciata,  come  suol  vedersi  in  quasi  tutti  i  templi  cristiani 
antichi,  guarda  a  occidente;  e  ciò,  perchè  chi  prega  davanti  all'op- 
posto altare  maggiore,  nel  coro,o  presbiterio,  deve  essere  con  la  faccia 
rivolto  a  oriente,  simbolo  del  Sole  di  giustizia  e  di  salute,  venutoci 
dall'alto.  La  sua  somma  altezza  segna,  superandola  alquanto,  quella 
dei  traversi  e  della  navata  centrale,  la  quale  a'  lati  si  aggiunge 
due  altre  navate  assai  più  basse  e  strette,  ma  che  bene  le  si  ar- 
monizzano :  nella  parte  superiore,  poi,  ha  una  bella  trifora  e  un 
ampio  e  rotondo  rosone  a  costoloni  ;  nella  inferiore,  due  lunghi 
e  stretti  finestroni  nelle  navate  minori  ;  e  di  sotto,  nel  bel  mezzo. 
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una  ben  proporzionata  porta  di  marmo,  che  è  fatta  come  la  la- 
terale, con  sottili  steli  agli  stipiti,  sormontati  nei  capitelli  e  nella 
cornice  da  fogliami  ben  lavorati  e  contornati  dalla  solita  lista  mar- 
morea addentellata,  la  quale,  volgendosi  di  sopra  ad  arco  acuto, 
chiude  il  vano  della  nuova  cimasa. 

Questa  porta  preceduta  da  una  gradinata  di  marmo,  costruita 
tutta  di  nuovo  e  di  recente  con  intelligenza  d'  arte,  apre  1'  adito 
diritto  e  principale  all'  interno  della  basilica. 

Qui  sarà  utile  notare  che  se  adesso,  per  visitare  un  monu- 
mento tanto  insigne,  è  necessario  cercare  un  angolo  alquanto 
remoto  della  città,  non  era  così  nel  tempo  in  cui  fu  eretto.  Di 
fatto  Treviso  allora  si  estendeva  specialmente  co'  suoi  borghi 
molto  più  d'  oggi  ;  verso  mezzogiorno  si  prolungava  fin  oltre  a 
S.  Zen  di  là  del  Sile  ;  e  a  tramontana  per  la  porta  Calimana  e 
per  quella  detta  di  S.  Cristina  andava  fino  a  S.  Bona  ;  a  oriente 
spingevasi  fuori  di  S.  Maria  Maggiore  e  lungo  la  Callalta  ;  e  a 
ponente,  per  la  porta  di  S.  Teonisto  e  per  quella  de'  S.  S.  Qua- 
ranta, ora  Cavour,  oltre  S.  Giuseppe  e  alle  mure.  Per  tutto  ciò 
la  nostra  bella  Chiesa  doveva  trovarsi,  quasi  nel  mezzo  della  città, 
e  grandeggiare  in  modo  da  far  pago  il  desiderio  di  chi  la  voleva, 
dice  un  cronista,  ampia  ed  alta  oltre  tutte  le  altre  della  Marca 
Trlvisana. 

(Vedi  Memorie  del  b.  Benedetto  XI.  Annoi  VII.  scritta  dal 
can.°  Antonio  Scotti.  Trivigi.  Bergami.  1737). 

Doveva,  dicemmo,  grandeggiare,  e  aggiungiamo  tutt'all'intorno 
con  alta  dominazione,  perchè,  al  suo  lato  meridionale,  non  addos- 
savasi  allora  quel  vasto  ed  elevato  edificio,  che  è  il  Seminario 
Vescovile,  compiuto  nel  secolo  decimonono,  bensì  un  convento 
di  forme  e  grandezza  semplici  e  modeste. 


Origina  della  ^rezion^  d^IIa  Chiesa 
^  su^  principali  vicenda 


Sono  passati  già  sei  secoli  da  che  fu  dato  cominciamento 
alla  fabbrica  di  S.  Nicolò,  e  anche  oggi,  per  una  sempre  viva 
tradizione,  raffermata  da  iscrizioni,  da  cronache  e  da  documenti, 
il  popolo  trivigiano,  quando  si  ferma  a  guardare  il  caro  suo  tempio, 
o  lo  visita  in  dì  solenni,  o  conduce  altri  a  vederlo,  ricorda  con 
venerazione  e  compiacenza  il  suo  concittadino  Nicolò  Boccasino, 
già  domenicano  e  maestro  generale  dell'  Ordine,  indi  cardinale 
vescovo  e  infine  papa  col  nome  di  Benedetto  XI:  e  lo  ricorda  perchè 
questo  mansueto  e  santo  pontefice,  ben  sapendo  che  i  suoi  con- 
cittadini, già  dal  1231,  con  un  pubblico  decreto  del  Consiglio, 
avevano  assegnato  una  somma  allo  scopo  di  fabbricare  pei  Frati 
del  suo  ordine,  stanziatisi  qui  fin  dal  1221,  una  chiesa  conveniente, 
e  avendo  veduto  che  per  varie  vicende  e  specialmente  per  le 
tristi  oppressure  ezzeliniane,  n'era  stata  impedita  l'esecuzione, 
volle  concorrere  egli  stesso,  con  offerte  principesche,  a  erigere, 
non  una  chiesa  comune,  ma  questo  tempio,  dedicato  a  S.  Nicolò 
di  Bari,  di  cui  portava  il  nome  battesimale.  Di  ciò  ne  fa  sicura 
testimonianza  un'  iscrizione  di  quel  tempo,  scolpita  in  marmo  e 
che  sta  al  sommo  della  porta  laterale,  a  tramontana:  essa  è  scritta 
in  caratteri  unciali  romani,  nel  campo  di  uno  scudo  tenuto  al  di 
sotto  da  due  figurette  inginocchiate,  e  sormontato  da  una  tiara 
fra  due  ali  tese,  e  ha  queste  parole  :  Divi  Nicolai  Tem.  a  D.  D. 
Benedicto  T.  Ord.  Praed.  P.  P.  XI.  constructum 
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Pare  che  il  lavoro  siasi  cominciato  subito,  Lui  vivente,  forse 
dietro  i  disegni  e  sotto  la  direzione  del  celebre  fra  Benvenuto 
della  Cella,  minorità,  o  come  altri  vuole,  di  fra  Benvenuto  da 
Bologna,  domenicano,  o  anche  di  un  certo  fra  Pirolino  :  sempre 
con  V  opera  egregia,  del  resto,  di  queir  arte,  che  spesso  senza 
nome  di  alcun  capo,  era  esercitata  dalle  famose  maestranze  me- 
dievali. 

Dicesi  che  da  principio  fosse  crollato  il  campanile,  e  avesse 
portati  danni  gravi;  con  tutto  ciò  il  nuovo  edificio  si  è  condotto 
molto  avanti,  tra  il  1310  e  il  1318:  ma  Benedetto  non  ebbe  il 
conforto  di  ricevere  i  saluti,  le  benedizioni  e  i  ringraziamenti  de' 
suoi  compatriotti,  perchè  nel  settimo  giorno  di  luglio  1304,  morì 
in  Perugia,  e  spense,  pur  troppo,  con  la  sua  così  rapida  dipartita, 
le  fulgide  speranze  che  n'avea  concepite  la  tanto  allora  travagliata 
repubblica  cristiana. 

Dal  1318  fino  al  1348  la  fabbrica,  per  varii  motivi  e  soprattutto 
bellicosi,  fu  interrotta  ;  ma  dopo  si  riprese  sotto  la  direzione  di 
valenti  maestri,  e  coi  mezzi  di  generosi  lasciti  e  di  doni  prò  labo- 
rerio  Ecclesiae  s.  Nicolai  (Scotti  Annot.  VII.),  si  trasse,  entro  il 
secolo,  quasi  a  termine  :  solamente,  verso  la  facciata,  una  parte 
della  navata  centrale  era  rimasta  più  bassa  dell'  altra  parte,  dei 
traversi  e  del  coro. 

Dopo  questo  tempo,  essendosi  pur  conservata  qualche  opera 
anteriore,  come  p.  e  il  Deposito  Biadene  del  famoso  maestro 
Donato  di  S.  Marco  di  Venezia  (1277),  che  sta  fuori  della  porta 
maggiore,  verso  1'  entrata  del  Seminario,  si  videro  nel  gran  tempio 
posti,  levati,  modificati,  come  in  tante  altre  chiese,  dipinti,  ornati, 
altari,  sepolcri  e  statue  di  gusti  diversi  sì  neir  interno  che  lungo 
le  pareti  esterne  e  nel  pavimento;  di  questi  parecchi,  a' nostri  dì, 
rimangono,  e  se  ne  parlerà,  altri  o  sono  stati  trasportati  altrove,  o 
non  esistono  piìi.  Ma  in  tutti  questi  lavori  dei  secoli  successivi, 
viveva  pur  sempre  nell'  animo  dei  trivigiani  il  desiderio  di  veder 
levata  al  giusto  suo  termine  la  parte  più  bassa,  e  compiuta  nel 
resto  la  chiesa  tutta  :  e  il  desiderio  fu  soddisfatto  solo  nel  secolo 
decimonono.  Per  lo  zelo  di  D.  Quirico  Turazza,  vicario  di  S.  Nicolò, 
che  fondò  in  questa  città  due  Istituti,  V  uno  maschile,  l'altro  fem- 
minile, per  la  gioventù  abbandonata,  il  Governo  Austriaco  incaricò 
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/'  ufficio  delle  Pubbliche  Costruzioni  di  approntare  il  progetto  generale 
dei  lavori  necessari  a  compimento  del  grandioso  tempio.  (Lettera  allo 
scrivente  del  D.'  Giulio  Olivi,  in  data  22  agosto  1904).  Gli  studi 
furono  fatti,  nel  1855,  dall'architetto  capo -ufficio  Tommaso  Meduna, 
il  quale  affidava  lo  sviluppo  del  progetto  al  nostro  illustre  con- 
cittadino D  .  Giulio  Olivi,  e  lo  incaricava  della  direzione  dei  lavori. 
Questi  seppe  condurre  1'  impresa  in  modo  da  meritarsi  dal  Go- 
verno un'  importante  missione  presso  1'  ufficio  delle  Pubbliche 
Costruzioni  di  Verona  :  e  allora  fu  sostituito  dall'  architetto  An- 
nibale Forcellini,  il  quale,  a  sua  volta,  promosso  per  le  sue  bene- 
merenze a  più  alti  gradi  in  Venezia,  ebbe  a  continuatori  dell'opera 
gì'  ingegneri  Brusoni  e  Cesarei! i. 

Per  tanto,  sempre  sotto  l'alta  direzione  del  celebre  Meduna, 
in  pochi  anni,  s'  innalzò  il  resto  della  navata  centrale,  si  aperse 
la  bella  trifora  della  facciata,  si  fecero  le  volte  delle  navate  minori, 
si  lavorò  il  soffitto  a  chiglia,  si  compì  il  fregio  a  fresco  sopra 
gli  archi  delle  colonne,  lungo  i  muri,  si  tolsero  tutti  gli  altari  e 
altri  monumenti  (  giudicati  forse  con  troppo  rigore  come  oggetti 
d'ingombro  o  inutili)  dalle  pareti  e  dal  rude  pavimento,  si  distese 
questo  con  marmi  a  colori,  secondo  un  disegno  che  non  si  po- 
trebbe gustare  se  non  guardato  da  qualche  altezza,  e  la  basilica 
si  presentò,  in  parte  almeno,  quale  doveva  splendere  maestosa  e 
bella  nel  suo  primo  concetto. 


III. 


L' Interne  della  Chiesa,  in  g^n^ral?, 


Dopo  di  aver  con  un  largo  sguardo  compreso  l'aspetto  tutto 
della  facciata  nelle  sue  linee  semplicissime  e  armoniche,  dopo 
aver  saliti  i  gradini  e  posto  il  piede  sulla  soglia  della  porta  mag- 
giore, come  da  grave  e  lieta  introduzione  d'  un'  opera  musicale 
che  già  bene  si  svolge,  si  sente  subito  presentarsi,  e  con  uno 
svolgimento  e  processo  da  molti  forse  non  avvertito,  ma  vivo 
sempre  e  solenne,  l' interno  tutto  della  basilica  :  e  se  il  giorno  è 
sereno  e  puro,  non  v'ha  chi  non  s'allieti  e  respiri  quasi  più  larga- 
mente davanti  a  quella  grandiosità  e  semplicità  del  monumento, 
e  insieme  a  quella  sua  varietà  d'  accordi  ampi  e  soavi  delle  linee 
e  delle  forme  ;  onde  ogni  fedele  ode  inviti  da  ogni  parte  a  con- 
giungersi con  amore  in  comunanza  agli  altri  fedeli,  e  a  levar  su, 
coni'  un'  anima  sola,  le  menti  e  i  cuori  a  Dio.  Di  fatto,  volgendosi, 
intorno  e  in  alto,  ognun  si  gode  cogliere  1'  altezza  e  1'  ampiezza 
della  navata  di  mezzo,  resa  più  maestosa  dall'  addossarsi  delle 
minori  ai  lati,  e  gusta  a  un  tempo  quell' abbracciarsi  con  bellissimi 
archi  delle  colonne  rotonde,  e  queir  intrecciarsi  delle  ogive,  come 
in  note  espressive  tutte  di  unione  gioconda. 

Di  mano  in  mano  poi  che  pel  viale  del  braccio  lungo  della 
croce  latina,  su  cui  elevasi  il  tempio,  il  passo  dalla  gran  porta  si 
avanza  su  verso  il  coro,  in  grazia  della  rotondità  e  sveltezza  delle 
colonne  e  del  reciproco  diradarsi  nel  movimento,  pare  che  l'edi- 
ficio si  vada  allargando  e  innalzando  ;  finché  l' estensione  si  fa 
proprio  maggiore  al  braccio  traversale,  sì  per  la  luce  che,  in  gran 
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copia,  entra  dai  lunghi  finestroni  di  mezzodì  e  di  tramontana 
nelle  cappelle,  e  sì  per  la  semplicità  grandiosa  dell'  abside,  dalle 
cui  spesse  e  belle  finestre  si  versano  torrenti  di  raggi  fulgidissimi, 
che  si  espandono  intorno,  e  giù  per  tutta  quanta  la  chiesa.  Ogni 
cosa,  allora,  i  monumenti  e  gli  altari,  le  colonne  con  le  loro  figure 
e  il  soffitto,  le  pareti  e  il  pavimento  ricevono  quasi  uno  spirito 
di  vita  grande,  un  movimento  potente  di  solenne  armonia  ;  e 
r  animo,  al  loro  cospetto,  non  si  sazia  mai  d'  ammirare  il  tutto  e 
le  parti  che  concordi  lo  compongono,  e  di  osservare  che,  come 
nelle  sovrane  bellezze  della  natura,  quivi  una  rara  semplicità  di 
mezzi  e  un'  alta  armonia  di  proporzioni  danno  effetti  di  un  gusto 
mirabilmente  vario,  puro,  perfetto.  E  se  ne  rende  ragione  subito 
chi  si  metta  p.  e.  a  camminare,  per  lungo  e  per  largo,  contando 
i  passi  :  perchè  facilmente  si  accorge  quanto  bene  si  armonizzi  la 
lunghezza,  dalla  porta  maggiore  all'  abside,  con  la  lunghezza  del 
braccio  traversale,  la  larghezza  della  navata  maggiore  con  la  lar- 
ghezza delle  minori,  la  distanza  mutua  e  la  base  delle  colonne 
con  la  loro  altezza  ;  e  sente  quella  nota  armoniosa,  che  move  dal- 
l' arditissimo  arco  del  coro  e  dalle  sue  volte  di  pietra  e  da'  suoi 
costoloni,  e  corre  e  si  ripete  negli  arditissimi  archi  dei  bracci  a 
traverso,  e  in  quelli  tra  le  colonne,  e  ascende  per  le  curve  del 
soffitto,  e  si  diffonde  per  le  linee  e  per  le  forme  di  ogni  cosa. 

A  dir  breve,  si  sente  da  un  capo  all'  altro,  in  tutto,  un  che  di 
solenne  e  grave,  e  a  un  tempo  stesso,  lieto  e  agile;  è  una  bellezza 
senza  fitta  copia  di  adornamenti,  senza  fioriture  e  fregi  raggianti 
e  fiammeggianti,  senza  forme  ricercate,  ma  tutta  semplicissima  e 
che  tocca  il  sublime. 


PALA     DEL    CORO 
(fra  M.   Pensaben  e  Gian  Gerolamo  Savoldoi 


Fot     Miliari 


IV. 


II  Coro  0  Presbiterio. 


Il  coro  o  presbiterio  così  maestoso  e  così  pieno  di  luce  e  di 
armonia,  ha  due  opere  d'  arte  mirabili,  la  pala  cioè,  dietro  all'aitar 
maggiore,  e  il  monumento  Onigo,  al  lato  del  Vangelo. 

La  pala,  grande  dipinto,  rappresenta  la  Madonna  col  Bambino, 
seduta  in  un  alto  trono,  posto  sotto  a  bella  cupola,  con  archi 
aperti,  dai  quali  e  tra  le  cui  colonne  in  istile  dei  Lombardi,  si  vede 
un  largo  e  quieto  cielo,  sparso  di  bianche  nuvolette  :  a'  piedi, 
siede  un  angioletto  con  cetra,  e,  dalle  parti,  stanno  ritti  alcuni  santi. 

Il  concetto  dell'  artista  non  tarda  a  mostrarsi,  a  chi,  osser- 
vando, pensi  che  quel  Gesìi  benedicente,  con  una  certa  dignità 
amorosa,  è  il  Redentore  che  fa  sorgere  il  genere  umano,  caduto, 
oltre  l' antico  onor,  che  quella  graziosissima  Vergine,  umile  ed  alta 
più  che  creatura,  (Par.  33)  si  china  pronta  e  soave  a  soccorrere, 
consolare  e  accogliere  chi  vi  si  rifugia,  e  che,  da  una  parte  e  dal- 
l'altra, que'  Santi,  ciascuno  secondo  il  carattere  suo  proprio,  vivono 
e"  parlano  della  vita  e  della  parola  del  Figlio  e  della  Madre,  delle 
glorie  ineffabili  del  cielo,  e  delle  grazie  e  benedizioni  quindi,  ogni 
momento,  versate  sui  miseri  mortali.  E  in  vero,  a  destra  del  trono, 
s.  Domenico,  seriamente  raccolto,  col  giglio  e  col  libro  della  sua 
Regola  in  mano,  e  chiuso  nell'abito  bianco  e  nero  del  suo  Ordine, 
fa  pensare  alla  benefica  potenza  d'  un  consorzio  religioso  che  è 
destinato  a  conservare  pura  la  fede  e  intemerata  la  vita  cristiana 
tra  le  genti  ;  s.  Nicolò,  pontificalmente  vestito,  con  quell'  aria  da 
buono    e  con  le  tre  palle    d'  oro  in  mano,  simbolo  delle  tre  doti 
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da  lui  largite  alle  fanciulle,  per  condarre  ad  onor  lor  giovinezza, 
(Purg.  20),  appalesa  il  pregio  indicibile  della  carità  evangelica- 
mente pudica  ;  il  b.  Benedetto,  insignito  del  triregno,  col  suo  mite 
occhio  e  con  V  aspetto  da  uomo  tutto  azione,  insegna  come  la 
mansuetudine,  a  esempio  di  Cristo,  e  congiunta  a  giusta  fermezza, 
posseda,  anche  in  tempi  feroci,  i  cuori  umani  :  a  sinistra  poi,  S. 
Tommaso  d'  Aquino,  dalla  faccia  arguta  e  aperta,  mentre,  con  un 
libro  delle  profonde  sue  opere  alquanto  aperto,  è  tutto  intento  a 
Gesù  quasi  aspettando  il  bene  scripsisti  de  me,  S.  Girolamo  dal- 
l' austerezza  dignitosa  del  volto,  accresciuta  da  folta  barba  e  da 
ampie  vesti  cardinalizie,  mentre  è  immerso  nella  lettura  della 
Bibbia,  tutta  aperta  nelle  mani,  e  s.  Liberale,  abbronzato  guerriero, 
in  quella  che  stringesi,  per  sua,  la  bandiera  del  nostro  Comune, 
tutti  levano  su  su  lo  spirito  a  riconoscere  che  le  nobili  forze  e  gii  alti 
ingegni,  posti  in  ben  fare,  danno  frutti  preziosi  e  immortali:  e  intanto, 
come  a  raccogliere  tutta  la  scena  in  una  nota  armonica  di  pensiero 
e  di  sentimento,  1'  angelico  giovinetto,  seduto  nel  mezzo  a  pie  del 
trono,  volgendo  in  su  la  bellissima  sua  faccia,  assorto  in  un  atto 
d'estasi,  sta  tentando  le  corde  della  sua  cetra,  e  cantando  un  lieto 
inno  di  grazie  alla  infinita  bontà  di  Dio. 

Così  il  dipinto  intero  diventa  una  parola  viva  e  bella,  che  di- 
scorre ai  fedeli  delle  consolazioni  eterne,  che  li  mette  in  comu- 
nanza con  quei  beati,  e  lega  la  vita  fugace  e  trista  di  quaggiù 
con  le  fiorenti  speranze  della  vita  stabile  e  felice  del  mondo  di  là; 
per  questo,  come  tanti  altri  simili  esistenti  nelle  nostre  chiese, 
può  esso  chiamarsi  un  dipinto  di  contemplazione  e  di  venerazione 
cristiana,  che  tale  propriamente  è  il  suo  soggetto. 

I  Registri  del  convento  trevigiano  dicono  che  1'  autore  fu  fra 
Marco  Pensaben  di  Venezia,  domenicano,  il  quale  con  1'  ajuto  del 
confratello  fra  Marco  Maraveja,  dal  marzo  del  1520  al  luglio  del 
1521,  lo  condusse  molto  innanzi  ;  ma  lasciatolo  incompiuto,  per 
fuga  improvvisa  e  misteriosa,  costrinse  i  Padri  a  chiamar  da  Ve- 
nezia Gian  Girolamo,  perchè  lo  portasse  a  termine.  Si  è  disputato 
se  questo  Gian  Girolamo  sia  quello  detto  Gerolamo  da  Treviso 
il  juniore;  ora  si  può  dire  che  la  questione  è  sciolta  dal  Dottor 
Gerolamo  Biscaro,  nobile  cultore  delle  cose  patrie  trevigiane,  il 
quale   attribuisce  con  buone  ragioni  il  compimento  del  quadro  a 
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Gian  Girolamo  Savoldo  de  Brixia.  Vedi  Archivio  Storico  dell'Arte. 
Serie  IL  an.  I.  fase.  V.  Roma.  Tip.  dell'  Unione  coop.  1896. 

Il  nome  poi  stesso  del  Pensaben,  non  bene  conosciuto  per  altri 
dipinti,  e  le  vane  ricerche  fatte  per  iscoprire  ove  fosse  fuggito, 
diedero  occasione  agli  storici  di  far  parecchie  congetture,  per  fino 
a  supporlo  fra  Sebastiano  del  Piombo,  (nel  secolo  scorso  si 
era  attribuito  a  questo),  ma  con  ragioni,  a  dir  vero,  non  valide: 
in  ogni  modo,  la  pala  è  un  lavoro  dell'  arte  pittorica  nel  suo  più 
bel  fiore,  è  un  modello  raro  per  la  disposizione  delle  parti  e  del 
tutto,  pel  disegno  e  pel  colorito,  per  la  grazia,  per  la  forza  e 
verità  delle  espressioni,  per  1'  armonia  in  ogni  cosa  ;  così  che  gli 
artisti  sentono  una  mano  che  seppe  fondere  insieme  il  magico 
colorire  del  Giorgione  col  divino  disegnare  di  Raffaello. 

La  cornice,  che  grandiosamente  e  con  belle  forme  architetto- 
niche la  chiude  intorno,  è  nello  stile  del  Rinascimento,  ed  è  fatta, 
con  molti  e  bellissimi  intagli,  dalle  mani  abilissime  di  M.  Lio,  e 
di  M.  Rocco. 

La  seconda  opera  artistica,  degna  d' ammirazione,  ossia  il 
deposito  di  Agostino  Onigo  di  Treviso,  senatore  romano,  è  in- 
signe lavoro  attribuito  già  forse  per  le  somiglianze  con  quello 
del  vescovo  Zanetti  nel  coro  del  Duomo  Trevigiano,  a  Pietro 
Lombardo  e  figli  ;  ora  il  Biscaro,  confortato  dagli  studi  del  prof. 
Paoletti  e  da  ricerche  sue,  lo  dice  di  Antonio  Rizzo;  lasciato  poi 
incompiuto,  forse  nel  1498,  e  terminato  piìi  tardi  da  qualche  suo 
discepolo.    (L'Arte,  an.  I.'^  fase.  3-5.  1898.  Roma.  Un.  Coop.). 

Al  padre,  morto  in  Roma  nel  1490,  eressero  questo  monumento 
i  figli  Pileo,  Aurelio,  e  Girolamo,  che  n'avevano  fatto  trasportare 
in  patria  la  salma  e  seppellire  in  s.  Nicolò. 

Ritto  sopra  1'  urna,  in  figura  statuaria  piij  che  naturale,  da- 
vanti a  sedia  principesca,  con  berretto  e  paludamento  da  dignitario, 
sta  maestoso  il  senatore,  ed  ha,  ai  lati,  due  paggi  con  gli  scudi 
stemmati  ;  1'  urna,  fregiata  di  arabeschi  ben  disegnati  e  lavorati, 
con  un'  aquila  ad  ali  distese  nel  mezzo,  si  posa  sopra  un'  alta 
mensola,  nella  cui  parte  superiore  stanno  ritti  tre  bei  putti  di  cor- 
retto disegno  e  con  cornucopie  levate  ;  tra  questi,  sono  finamente 
scolpiti  due  medaglioni,  chiusi  da  corone  di  fiori  e  di  frutti,  e  coi 
ritratti    certo    dei  figli  che  innalzarono  al  padre  venerato  il  mau- 
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solco  :  un'  iscrizione  laudativa  è  segnata  sotto  la  mensola,  e  par- 
tendo da  un  modiglione  di  questa  e  tornando  con  un  mezzo  arco 
al  modiglione  opposto,  pende  scolpito  un  festone  di  fiori  e  di 
frutti,  che  nello  spazio  chiuso,  involge  1'  emblema  del  tempo. 


DETTAGLI   DEL  MONUMENTO  ONIGO 


Fot.  Aliniri 


Per  decorazione,  che  mirabilmente  accresce  la  bellezza  delle 
sculture,  sì  di  sopra  che  intorno  e  giù,  fino  alle  basi,  ci  sono  di- 
pinti de'  bei  motivi  architettonici,  e  fronde  e  penne  e  uccelli  e 
trofei,  tutti  di  buon  gusto,  a  cui  danno  poi  vita  e  significato  due 
vigorosi  guerrieri,  collocati  a  destra  e  a  sinistra  del  festone,  con 
una  mano  sulla  spada  appuntata  a  terra,  e  con  l'altra  soldatesca- 
mente  arrovesciata  sul  fianco,  così  ben  lavorati  da  mostrarsi  a 
chiunque    senta    un    po'    l' arte,    opera    certo  di  mano  veramente 
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maestra,  specialmente  quello  a  manca  di  chi  guarda,  che  dai 
cultori  d'  arte,  e  per  le  forme  e  per  la  posa  e  per  1'  espressione, 
è  molto  lodato.  (Lorenzo  Lotto  ?) 


DETTAGLI   DEL   MONUMENTO   ON.oC  GUERRIERO 

Fot.    Alinari 


Il  tutto  del  monumento,  massime  se  si  contempli  stando  nel 
braccio  traversale  della  chiesa  a  mezzodì,  presenta  un  che  di  so- 
lennemente maestoso  e  che  prende  e  appaga  1'  occhio  e  V  animo, 
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e  lo  leva  al  pensiero  degli  artisti,  che  fu  senza  dubbio,  di  signifi- 
care   quanta   sapienza    e    virtìj    sieno  in  ammirazione  e   riverenza 


DETTAGLI   DEL   MONUMENTO   ONIGO    -    GUERRIERO 
Fot.  Alinari 


delle    genti,  e  come  il  nome  di  chi  n'  è  adorno  debba  vincere  le 
fredde  ingiurie  del  tempo. 

Di  fronte  a  tal  tesoro  è,  seduto  in  cattedra,  lavorato  in  marmo 
e  di  figura  quasi  colossale,  il  b.  Benedetto  XI,  opera  di  Giovanni 


MONUMENTO  A   BENEDETTO  XI   IN  S.   NICOLÒ   DI   TREVISO 
Fot.  Garatti  (^Giovanni   Cominj 
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Corniti,  fatta  nel  1693,  e  che  mostra  spiccatamente  la  differenza 
de!  gusto  di  questo  secolo  da  quello  aureo  del  buon  Rinascimento. 

Nel  mezzo,  sta  1'  aitar  grande,  distinto  di  marmi  preziosi  a 
intarsiature  con  vasi,  fiori,  figurine  di  Marcantonio  Burini  il  fio- 
rentino (1666)  ;  parecchie  teste  furono,  in  tristissimi  tempi,  rubate. 

In  alto,  dietro  1'  ogiva  dell'  arco  di  trionfo,  pende,  come  si 
suol  vedere  nelle  antiche  chiese,  una  croce  in  segno  di  vittoria  e  di 
devozione:  vi  fu  posta  per  la  inaugurazione  del  VI  centenario  (^1903) 
del  b.  Benedetto  XI,  ha  i  caratteri  del  secolo  XIII,  porta  dipinto 
il  crocifisso,  con  altri  santi  alP  estremità  dei  bracci,  e  parole  bi- 
bliche nella  parte  posteriore.  L' illustre  prof.  L.  Bailo,  generoso 
donatore,  fece  eseguire,  con  sua  grande  soddisfazione,  com'  ei 
dice,  il  lavoro  dall'  egregio  artista  A.  Carlini. 

Discesa  la  scala  del  coro,  si  può  dare  un'  occhiata  ad  alcuni 
buoni  bassorilievi,  ma  in  parte  guastati,  che  stanno  alle  basi  in- 
torno intorno  della  balaustrata,  e  rappresentano  la  morte  di  Abele, 
il  sogno  di  Giacobbe,  Giona  uscente  dalla  balena  e  altri  simili 
fatti  ;  sono  stati  lavorati  da  Giambattista  Tagliapietra  da  Venezia  ; 
gli  angeli  barocchi  della  balaust:ata  sono  di  lacob  Fusi. 


V. 


L^  cappella,  I^  pareti 
^  U  colonna  della  part^  settentrionale, 


Chi  si  ferma  a  pie  dei  gradini  del  coro,  là  dove  s'intersecano 
i  bracci  della  croce  latina,  su  cui  si  leva  e  s' informa  tutta  la  ba- 
silica, vede  aprirsi  tre  grandiose  e  ben  illuminate  cappelle,  alla 
sua  destra,  e  tre  altre  simili,  alla  sinistra,  le  quali  col  coro  sono 
in  numero  di  sette,  numero  rituale  che  suole  escludere  altre  cap- 
pelle ;  e  in  vero,  come  la  croce  deve  ricordare  ai  fedeU  che  en- 
trano nel  tempio,  il  mistero  salutare  della  Redenzione  per  essa 
consumato,  e  così  il  numero  sette  deve  loro  rammentare  tanti  altri 
misteri  che  vi  sono  congiunti,  come  i  sette  sacramenti  e  i  sette 
ordini  sacri,  i  sette  doni  dello  Spirito  Santo  e  le  sette  virtù. 

Nei  quattro  grandi  pilastri,  stanno  quattro  iscrizioni  laudative 
di  benemeriti  cittadini  di  diversi  tempi,  ed  hanno  stemmi  e  qualche 
buon  fregio  del  secolo  decimosesto. 

Ora,  volgendoci  a  mano  manca,  troviamo  la  cappella  di  S. 
Vincenzo  Ferreri,  con  la  testa,  copia  moderna,  del  santo,  all'altare, 
e  con  due  quadri  appesi  alle  pareti,  uno  rappresentante  Cristo  che 
risuscita  Lazzaro,  V  altro  Cristo  che  perdona  all'  adultera,  tutti  e 
due  di  abile  mano  del  secolo  XVII,"  nel  resto  c'è  una  gran  nudità, 
che  si  muta  in  vera  povertà  nella  cappella  che  segue,  detta  del 
Crocefisso.  Nella  terza,  invece,  che  è  in  capo  al  braccio  traversale 
di  tramontana,  e  che  si  dice  ora  del  b.  Benedetto,  vedesi  una 
pregevole  pala  di  Marco  Vecelllo  (1607),  dove  dipinse  s.  Giacinto, 
s.  Rocco  e  s.  Cristoforo,  e  al  di  sopra,  in  mezzo  ad  angeli.  Maria 
col  Bambino,  che  rivolge  al  domenicano  le  parole:  «  godi,  o  figlio 


-  34  — 

Giacinto,  perchè  le  tue  orazioni  sono  care  al  Figlio  mìo  »:  l'altare 
di  pietra  è  lavoro  di  Marcantonio  Tagliapietra  di  Venezia.  —  In 
un  quadretto,  che  sta  davanti  al  descritto,  è  dipinto  Benedetto  XI; 
è  scritto  ivi  Ant.  Minori  f.  1817. 

Prendendo  quindi  a  percorrere  le  pareti  settentrionali,  prima 
trovasi  il  busto  di  D.  Quirico  Turazza,  già  vicario  di  questa  chiesa, 
posto  dopo  la  sua  morte  (1883)  dai  cittadini,  per  riconoscenza 
della  fondazione  che  fece  egli  qui  di  due  istituti  di  beneficenza 
educativa;  quindi  un  quadro  di  Andrea  Vicentino  (1590),  che  pao- 
lescamente  tratteggiò  il  papa  Boccasini,  V  imperatore,  il  doge,  la 
dogaressa  e  altre  principesse,  in  atto  di  pregare  la  Vergine  del  Rosa- 
rio, circondata  da  angioletti  e  venerata  da  s.  Domenico  e  da  s.  Cata- 
rina da  Siena.  Un  poco  piìi  oltre,  al  di  là  di  una  bella  urna  del  me- 
dico Francesco  A  Lignamine,  Carlo  Ridolfi  (1659),  lodato  scrittore 
delle  Vite  de'  Pittori  veneti,  in  una  gran  tela,  rappresentò  s.  Pietro 
alla  porta  speciosa  del  Tempio,  che  con  s.  Giovanni  guarisce  lo  stor- 
pio; ha  un  fare  largo,  dà  molto  movimento  alle  figure  e  avviva  ogni 
cosa  con  belle  tinte,  ma  l'unità  del  concetto  vi  è  tolta  dal  gruppo  delle 
figure  a  sinistra  di  chi  osserva,  perchè  paiono  occuparsi  più  di  sé 
che  del  prodigio  operatosi  lì  presso.  Del  medesimo  tempo  circa, 
è  un  miracolo  del  b.  Enrico  Susone  domenicano,  che  viene  ap- 
presso, e  che  è  di  Giovanni  Carboncino,  (1630),  e  l'Eraclio  che  in 
abito  penitente  porta  la  Croce  al  tempio,  accompagnato  dal  pa- 
triarca e  da  altri,  di  Pietro  Dalla  Vecchia  (1640),  e  il  Gesù  bat- 
tezzato da  Giovanni  Battista,  e  tentato,  nel  deserto,  dal  demonio, 
e,  al  di  là  della  porta,  il  convito  del  re  Luigi  IX,  dato  a  S.  Tom- 
maso d'Aquino,  di  Ascanio  Spineda.  (1623).  Al  di  sopra  della 
porta,  fu  posto,  da  qualche  anno,  un  grossolano  affresco,  traspor- 
tato dalla  dernolita  chiesa  di  s.  Margherita,  che  rappresenta  l'An- 
nunciata. 

Dopo  il  convito  dello  Spineda,  vedesi  appesa  una  pala  d' i- 
gnoto  autore  con  S.  Nicolò  e  S.  Marco,  è  in  cattivo  stato  ;  vien 
dietro  ad  essa  un  quadro  che  rappresenta  s.  Domenico,  un  vescovo 
e  altri  sacerdoti  scalzi  tutti  in  atto  da  penitenti,  tratti  perfidamente 
da  un  eretico,  fintosi  cattolico,  per  sentieri  sassosi  e  spine  e  cardi, 
fuori  di  via,  ma  felici  nel  veder  poi  che  i  loro  piedi  sanguinanti 
commossero    il    nemico    tanto    che  domandò  perdono  e  abjurò  i 
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suoi  errori;  il  dipinto  è  attribuito  dal  in.  s.  dell'Anonimo  Cappuc- 
cino al  Paoliizzi  da  Venezia  (1650). 

Ora  sarà  utile  tor- 
nare indietro,  per  os- 
servare le  pitture  an- 
tiche, fatte  a  fresco, 
delle  colonne.  Sono, 
in  gran  parte,  attri- 
buite a  Tommaso  da 
Modena^  che  lavorò 
qui  parecchio  tempo, 
alla  metà  circa  del 
secolo  decimoquarto; 
e  stanno  a  varie  al- 
tezze e  in  posizioni 
diverse,  secondo  che 
servivano  a  immagine 
d'altare,  addossatovi, 
o  a  decorazione;  ora 
sembrano  tanti  arazzi 
antichi,  appesi;  e  araz- 
zi figurati  usavano 
allora  veramente  ap- 
pendere alle  colonne 
e  alle  pareti  delle 
chiese. 

Le  due  colonne, 
vicine  al  braccio  a 
traverso,  non  hanno 
alcun  dipinto,  perchè^ 
fino  a  tre  secoli  fa, 
circa,  ivi  stava  il  coro 
dei  frati  ;  nella  terza, 
si  vedono  tre  figure,  in 
tre  scompartimenti  ; 
nel  mezzo,  la  Vergine  sta  leggendo,  con  compiacenza  e  con  umiltà, 
il    trattato    de  Incarnatione    che  S.  Tommaso  d'  Aquino  le  ha  già 


MARIA  COL  BAMBINO  (Tommaso  da   Modena) 
Fot.   Garatti 
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SANT'  AGNESE    V.     M.    (Tommaso  da  Modena) 
Fot.  Garatti 


offerto,  e  che  a  sinistra 
di  lei,  ne  aspetta  quasi 
l'approvazione  ;  a  destra, 
havvi  il  serafico  poverello 
d'  Assisi,  come  è  chiaro 
dalle  stimmate.  Nella 
quarta  colonna  il  dipinto 
ha  due  parti;  nella  prima, 
verso  la  navata  grande  è 
ritto  un  vescovo  co'  suoi 
abiti  pontificali,  con  pa- 
storale e  mitra  giojellata, 
è  in  atto  raccolto  e  pen- 
soso, e  vuoisi  che  sia 
sant^  Agostino  ;  nella  se- 
conda verso  la  porta  è 
seduta  Maria  col  Bam- 
bino, ;  ed  è  così  raccolta 
e  angelicamente  pudica, 
e  il  Bambino,  tutto  ve- 
stito, le  si  slancia  al  collo 
con  tanta  tenerezza  d'  a- 
more,  da  far  pensare  al 
Botticelli  o  alle  divine 
Madonne  di  fra  Angelico. 
La  quinta  colonna  merita, 
più  che  le  '  altre,  atten- 
zione, sì  perchè  mostra 
traccie  delle  pietre  cotte, 
ond'  è  formata,  con  le 
listine  di  calce  tra  pietra 
e  pietra,  modo  della  deco- 
razione primitiva  e  delle 
colonne  e  dei  cordoni 
dei  finestroni  e  forse  di 
tutta  la  chiesa,  e  sì  perchè 
le    pitture    girano    tutto 
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intorno,  in  tre  scompartimenti.  In  uno,  verso  la  porta,  e'  è  un 
santo  monaco,  seduto  su  bella  cattedra  e  che  tiene  una  lunga 
candela   accesa    con    la    manca,  mentre    con    la    destra,    levando 


S.    ROMUALDO   (Tommaso    da   Modena) 


Fot.  Aliiiari 


l' indice  in  su,  pare  che  additi  in  alto  Cristo  inspiratore  che  gli 
favella  all'orecchio,  e  a  piedi,  uno  inginocchiato  a  un  lato,  e  un 
altro  air  altro,  ha  due  poveretti,  con  candela  accesa  in  mano,  e  in 
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atto  di  supplicanti  ;  diciamo  in  atto  di  supplicanti,  perchè,  se  non 
fosse  la  posa  che  lo  mostra,  è  certo  la  forma  loro  piccoletta  in  con- 
fronto   del    santo,    forma    che  gli  antichi  solevano  sempre  dare  a 


S.  GIROLAMO  (Tommaso  da  Modena) 


Fot.  Alinari 


quelli  che  si  prostravano  devoti  a  un  beato  del  cielo,  per  signi- 
ficare i  propri  bisogni  e  la  propria  umiltà  ;  v'ha  chi  dice  che  la  ve- 
nerabile figura  rappresenti  s.  Romualdo,  il  contemplativo  fondatore 
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dell'  Ordine  camaldolese,  che  porta  accesa  la  luce  di  Dio  e  la  com- 
munica  agli  altri,  e  chi  vuole  invece  sia  s.  Benedetto  che  in  Cassino 
portò  prima 

Lo  nome  di  Colui  che  in  terra  addusse 
La  veritcà  che  tanto  ci  sublima.  (Par.) 

Del  resto  benedettini,  camaldolesi  e  domenicani  ebbero  sempre 
tra  loro  strette  attinenze,  come  appare  anche  dai  Regesti  di  Bene- 
detto XI. 

Dopo  questo,  vedesi  una  bellissima  e  bionda  vergine,  la  romana 
Agnese,  con  abito  lungo,  distinto  dall'  alto  al  basso  in  due  colori, 
uno  bianco  e  1'  altro  vermiglio,  e  con  la  palma  nella  destra,  e  sul 
braccio  sinistro  1'  agnellino,  simbolo  di  Gesù,  che  è  lo  sposo  della 
tenera  martire,  e  che  le  sta  quindi  a  sinistra,  in  figura  umana,  e 
col  mondo  in  una  mano,  e  nell'  altra  una  pergamena,  dove  leg- 
gevasi,  un  tempo,  in  latino:  ti  farò  mia  sposa  in  sempiterno.  Nel 
terzo  scompartimento,  in  una  stanza,  con  finestra  lunga  a  sesto 
acuto,  è  dipinto  S.  Girolamo  dall' aspetto  severo,  dall'occhio  forte 
e  penetrante,  dalla  posa  grave,  vestito  da  cardinale,  con  libri  in- 
torno aperti  o  chiusi,  e  lettere,  e  stromenti  letterari  sullo  scrittoio, 
o  appesi  alle  pareti,  come  il  regolo,  il  calamajo,  la  forbice,  le 
penne,  e  col  suo  leone  da  una  parte,  la  fiera  fattagiisi,  secondo 
la  leggenda,  mansueta  e  servizievole,  dopo  la  guarigione  avutane 
d'  un  piede  ferito.  Tutte  le  figure  di  questa  colonna  sono  trattate 
con  molta  diligenza,  anche  nei  particolari,  ma  specialmente  nei 
tratti  espressivi,  e  conservano  vivaci,  in  gran  parte,  i  loro  colori. 
Non  così  vivaci  sono  quelli  dei  dipinti  della  sesta  colonna,  dove 
Maria  col  Bambino  è  posta,  tra  que'  due  poveri  e  grandi,  de'  quali 

L'  un  tu  tutto  seratico  in  ardore, 
L'  altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di   cherubica  luce  uno  splendore  (Farad.  XI), 

s.  Francesco  cioè  e  s.  Domenico  ;  questi,  col  giglio  e  col  libro 
della  sua  Regola,  si  volge  a  Maria  che  gì'  insegna  forse  la  pre- 
ghiera del  Rosario  ;  1'  altro  è  in  quella  di  ricevere  dal  misterioso 
serafino  le  sacre  stimmate,  ed  ha  appresso  la  facciata  di  una  chiesa 
povera  con  quelle  forme  architettoniche  usate  poi  generalmente 
dai  francescani  nei  loro  edifici. 
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Al  di  là  di  questa  colonna,  nell'  angolo  settentrionale  e  occi- 
dentale s' innalza  queir  ammasso  di  marmi,  che  dicesi  1'  altare  del 
Rosario,  con  gran  nicchia  e  colonne  a  chiocciola,  con  la  statua 
dì  Maria  del  Comin  e  quelle  di  s.  Domenico  e  di  s.  Catterina  da 
Siena  di  Orazio  Mannelli  (1699);  tutto  di  una  pesantezza  enorme 
e  di  un  gusto  non  sano;  ma  che  costò,  dicesi,  sessantamila  ducati. 

Nella  parete,  vedesi  un  gran  quadro,  che  ha  molto  sofferto,  e 
che  fu  fatto  come  in  esso  è  scritto,  nel  1605,  da  Giacomo  Lauro, 
vi  si  rappresenta  s.  Rocco,  in  mezzo  agli  appestati,  e  vi  sono  figure 
lavorate  con  grande  abilità  ;  da  un  lato  e  V  altro  vi  sono  due 
profeti  dipinti  da  valente  mano,  cioè  dal  Vicentino. 


VI. 


L^  pareti,  gli  altari.  U  colonne  ^  I^  cappella 
d^IIa  part^  meridionale. 


Oltrepassata  la  porta  maggiore,  nella  parete  tra  una  Sibilla 
e  un  Profeta,  belle  figure  attribuite  al  Vicentino,  vediamo  al  di 
sopra  di  spalliere  ben  lavorate,  e  che  corrono  intorno,  intorno, 
tutte  le  pareti  della  chiesa,  un  gran  dipinto  del  cav.  Ridolfi  ; 
esso  ci  mostra  s.  Pietro  che,  in  un  foro  romano,  al  cospetto  di 
Cesare,  di  Simon  Mago  e  di  popolo  immenso,  ridona  la  vita 
a  un  giovinetto  morto  ;  vi  si  può  riconoscere,  come  nelT  altro 
già  veduto,  molta  abilità,  ma  perduta  in  una  pomposa  con- 
fusione. Neir  angolo,  e  propriamente  di  fronte  a  quello  del 
Rosario,  e'  è  l' altare  di  s.  Rocco,  detto  anche  dei  Morti,  ed 
è  lì,  quasi  a  protestare  contro  V  altro,  perchè  è  tutto  di  buon 
gusto  nei  pilastrini,  nelT  archivolto  e  nelle  loro  decorazioni,  e 
chiude  un'  ancona  di  legno,  a  dorature  e  di  bellissimo  lavoro, 
dove  stanno  due  figure,  s.  Sebastiano  e  s.  Sabba,  dipinte,  come 
è  scritto,  da,  Jo.  Jac.  Pai.  da  Padova,  e  nella  cimasa  due  angio- 
letti genuflessi  e  un  piccolo  Ecce  Homo,  graziosissimi  ;  tutto  è 
nello  stile  del  quattrocento.  Viene,  subito  dopo,  un  quadro  del 
Carboncino,  dove,  con  ingegno  e  con  la  ricerca  del  reale,  mostra 
il  b.  Enrico  Susone  che  impetra  dall'Addolorata  qualche  grazia 
ai  fedeli  presenti;  quindi  vedesi  una  buona  pala,  d'ignoto,  che 
ha  un  grave  vescovo  in  atto  di  disputare  con  parecchi  dottori,  e 
poi  un  gran  dipinto  di  Palma  il  giovine  (1623)  che  rappresenta  i 
misteri  dolorosi;  è  degna  d'ammirazione  specialmente  la  scena  della 
Flagellazione  e  quella  della  Crocifissione,  per  la  composizione,  pel 
colorito  e  V  espressione,  è  forse  una  delle  migliori  sue  opere. 
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Levato    V  occhio    da    questi,    esso    si  rallegra   in  un   altarino, 
che    è    un    gioiello    d'  arte,    essendo    opera    lombardesca    e    di 


ALTARINO    LOMBARDESCO 


Fot.  Alinari 


Gerolamo  Campagna  ;  lo  fece  fare  la  famiglia  Bettignoli,  come  è 
scritto  e  come  si  rileva  dagli  stemmi,  e  lo  ebbe  tutto  adorno  di 
queir  aurea  semplicità  e  di  quella  fina  eleganza  che  è  propria  del 
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buon  Rinascimento  :  il  Cristo  risorto  è  vigorosa  e  ben  modellata 
figura,  che  sente  il  potente  anelito  della  seconda  vita;  il  s.  Giovanni 
Evangelista  è  soavissima  fisionomia,  che  si  volge  al  Maestro  con 
amore,  e  sta  raccolto  tutto  nell'  ampia  veste  dalle  belle  pieghe  ; 
la  sant'  Anna  è  alquanto  inferiore  ;  la  Vergine  col  Bambino,  nella 
parte  di  sopra,  è  in  armonia  con  queste,  e  con  tutte  le  altre  parti, 
che  sono  e  nicchie  graziose,  e  pilastrini  con  gentilissime  decora- 
zioni, ramoscelli  d'  olivo  e  simboli  del  santo  sacrifizio  ;  a  dir  breve, 
quivi  ogni  linea,  ogni  forma,  ogni  espressione  è  gentile,  è  deli- 
cata, è  carissima. 

Dopo  questo  altarino,  che  apparteneva  alla  chiesa  di  santa 
Chiara,  già  demolita,  si  vede  il  quadro,  dei  misteri  gloriosi  di 
Sante  Peranda  (1623)  ;  la  composizione  è  buona,  il  colorito  è 
difettoso  ;  vi  si  sente  già  troppo  il  gusto  del  seicento  ;  sebbene 
vi  siano  delle  figure  ben  modellate  e  delle  belle  teste;  quindi  una 
buona  pala  di  Antonio  Zanchi  (1675),  con  alcuni  santi  dell'Ordine 
domenicano  ;  è  una  delle  poche  che,  a  mezzo  il  sec.  passato,  eb- 
bero la  grazia  di  essere  conservate,  dopo  distrutti  gli  altari  ad- 
dossati alle  pareti,  e  a  mezzogiorno  e  a  tramontana,  e  tolti  altri 
dipinti.  Il  quadro  di  Francesco  Da  Ponte,  detto  il  Bassano  (1600),  vien 
dopo,  ei  rappresenta  Maria,  la  quale,  mostrandogli  S.  Francesco  e 
s.  Domenico  supplichevoli,  è  in  atto  di  placare  il  Figlio  che  impugna 
i  fulmini  contro  il  mondo  ;  il  paesaggio  che  vi  campeggia  è  di 
una  verità,  d'  una  freschezza  e  bellezza  veramente  rara  ;  i  cultori 
d'  arte  lo  ammirano  assai  e  lo  lodano.  Un  poco  più  avanti,  sopra 
la  porta  che  va  nel  chiostro,  è  appeso  un  quadro  che  rappresenta 
lo  sposalizio  di  Maria  ;  è  pieno  di  figure,  ma  guasto  ;  vicino  ad 
esso  si  sono  scoperte  nel  muro  due  teste  e  traccie  di  decorazioni 
antiche,  che  fanno  pensare  a  chi  sa  quanti  altri  dipinti  preziosi 
coperti  dal  barbaro  intonaco. 

L'  organo,  che  quindi  si  trova,  è  di  buona  fattura,  ed  ha  voce 
pastosa  e  grave,  atta  ad  accompagnare  i  canti  solenni  e  popolari 
della  Chiesa,  e  a  farne  sentire  i  mirabili  effetti,  spandendosi  per 
V  ampiezza  del  tempio,  ripercotendosi  per  le  pareti  e  per  le  volte, 
e  ascendendo  su  col  fumo  degi'  incensi  e  col  cuore  dei  fedeli. 
Nel  soppalco  dell'  orchestra,  è  dipinto  da  buona  mano,  vuoisi  del 
Lauro,  1'  umile  Salmista  danzante,  suonando    1'  arpa  avanti  1'  arca 
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santa  ;  e  nella  parete,  al  di  sotto,  una  lotta  contro  gli  Albi- 
gesi,  ove  s.  Domenico,  col  crocefisso  levato,  rimanda  a'  nemici 
le  freccie  scagliate,  e  ferisce  i  feritori  ;  è  composizione  ricca  e 
piena  di  movimento  e  di  vita  di  Giacomo  Petrelli  (1669). 

Ora  è  necessario  che  ci  poniamo  in  mezzo  alla  navata  mag- 
giore, per  cogliere  la  smisurata  figura  di  s.  Cristoforo,  e  ammi- 
rare le  pitture  delle  valve  dell'  organo.  Il  s.  Cristoforo  è  lavoro 
di  Antonio  da  Treviso  (1410),  da  taluni  lodato,  per  alcuni  tratti 
buoni  nel  colorito,  ma  che  a  noi  non  ricorda  che  una  supersti- 
zione, e  però  una  cosa  falsa  che  non  può  dare  che  il  brutto  :  e 
in  vero  nel  volgo  medievale,  si  credeva  che  chi  avesse  potuto 
vedere  di  buon  mattino  un  s.  Cristoforo,  certo  in  quel  giorno  ei 
non  sarebbe  più  perito  ;  per  questo,  si  solca  far  dipingere  quel 
santo  portatore  di  Cristo,  non  solo  entro  le  chiese,  ma  special- 
mente fuori  nelle  loro  facciate  e  pareti,  e  di  una  grandezza 
enorme,  affinchè  fosse  veduto  di  lontano. 

Le  valve  dell'  organo,  chiuse,  portano  una  pittura  di  mano 
del  Lauro,  rappresentante  la  incoronazione  di  Benedetto  XI,  è  qua- 
dro che,  per  la  moltitudine  delle  figure,  pei  loro  atteggiamenti 
diversi,  e  per  la  forza  e  varietà  e  armonia  delle  tinte,  ha  della 
magnificenza  :  si  nota,  per  altro,  poca  proporzione  tra  le  figure, 
nella  distribuzione  dei  piani.  Questo  difetto  è  segnato  pure  nei 
due  quadri  delle  medesime  valve,  aperte,  dove  è  trattata  una 
leggenda  intorno  al  sentimento  di  umiltà  del  beato.  In  quella  a 
sinistra  di  chi  guarda,  è  rappresentata  la  vecchia  madre  di  Bene- 
detto, che,  principescamente  vestita,  è  da  principi  e  da  principesse 
presentata  al  figlio,  seduto  in  trono,  in  mezzo  a  un  consesso  di 
cardinali,  ma  che  sta  in  atto  di  retrocedere,  perchè  aveva  già 
udito  dal  figlio  eh'  ei  non  la  riconosceva,  non  essendo  sua 
madre  una  principessa.  In  tutto  il  dipinto,  tra  bellissime  colonne 
e  archi,  movesi  una  vita  di  sorpresa,  di  ammirazione,  una  curio- 
sità nuova,  un  visibile  mormorio,  che  incanta  chi  contempla,  con 
quel  far  largo  e  quel  colorito  vivace,  che  ha  del  maestro  del 
Lauro,  cioè  di  Paolo  Veronese.  Neil'  altra  valva,  si  vede  la  buona 
vecchia,  negli  abiti  della  sua  umile  condizione,  che  va  verso  il 
Pontefice  seduto  sul  suo  trono,  tra  cardinali  e  principi,  e  ne  è 
accolta  amorosamente  con  le  parole  :  questa    sì  è  mia  madre.  La 


45  — 


Fot. 


S.   CRISTOFORO    (  Tot 
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serena  letizia  del  figlio 
e  della  madre  si  effonde 
in  tutte  le  altre  figure 
del  quadro,  che  lascia 
nel!'  animo  un  singolare 
appagamento. 

Da  questo  punto,  ove 
ora  siamo,  rivolgiamo  il 
passo  e  r  occhio  un  po' 
indietro,  e  osserviamo, 
anche  da  questa  parte, 
gli  antichi  dipinti  a  fre- 
sco, sulle  colonne.  Nella 
prima,  verso  la  porta 
maggiore,  S.  Michele  Ar- 
cangelo abbatte,  con  se- 
rena indignazione,  il  mo- 
struoso Lucifero  ;  nella 
seconda,  V  angelico  Dot- 
tore con  devota  umiltà 
offre,  tenendo  aperte  le 
carte,  il  trattato  de  Incar- 
natione  allaVergine  san- 
tissima, la  quale  accetta 
il  bel  lavoro,  senza  volger 
l'occhio  al  santo,  ma  con 
grande  raccoglimento  e 
con  visibile  compiacenza; 
quivi,  a  destra,  più  in 
alto,  e  con  figure  in 
proporzioni  minori,  am- 
mirasi un  vescovo,  in 
pluviale  fornito  di  cap- 
puccio, col  pastorale,  e 
in  atto  di  benedire  un 
cavaliere  genuflesso,  sup- 
plichevole, che  tiene  sulle 
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spalle  le  redini  di  un  ca- 
vallo, fermo  dietro  a  sé  ; 
sulla  gualdrappa  di  questo, 
è  dipinto  uno  stemma  con 
tre  fascie  bianche,  in  campo 
azzurro,  da  una  parte,  e  con 
un  castello  fra  due  torri 
dall'  altra  ;  vuoisi  che  il 
vescovo  sia  s.  Prosdocimo, 
e  il  cavaliere  sia  quel  conte 
di  Treviso  che,  secondo  la 
leggenda,  ottenne  dal  santo 
la  guarigione  di  sua  mo- 
glie inferma  ;  lo  stemma 
poi  è  quello  della  città 
unito  all'arma  dei  Vazzola, 
a  cui  apparteneva  fra  Fa- 
lione,  priore  nel  convento 
di  s.  Nicolò,  quando  si 
facevano  queste  pitture.  La 
terza  colonna  ha  tre  scom- 
partimenti ;  in  quello  di 
mezzo,  grandeggia,  ma  in 
dimensioni  discrete,  la  fi- 
gura di  s.  Cristoforo,  che 
guarda  amorosamente  il 
grazioso  Bambino,  il  quale 
leva  la  manina  per  bene- 
dire ;  e  in  quello  alla  sua 
destra,  appena  si  vede  la 
testa  di  un  santo  domeni- 
cano troncata  al  collo  dai 
gradini  della  scala  del  pul- 
pito, ivi  stabilmente  eretto; 
a  sinistra  è  ritto  s.  Nicolò 
col  collobio  (tunica  senza 
maniche)    di    color    rosso, 


S.   NICOLÒ    (Tommaso  da  Modena) 
Garattì 
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con  un  libro  in  una  mano,  e  nell'  altra  il  pastorale,  che  nella 
sommità  ha  V  Agnello,  come  usavasi  anticamente.  Nella  quarta 
colonna,  è  dipinta  s.  Catterina  Vergine  e  Martire  ;  è  riccamente 
vestita,  tiene  in  una  mano  la  ruota,  strumento  del  suo  martirio, 
e  neir  altra  la  palma  della  vittoria  ;  è  giovine  pudicamente  devota 
e  che  mostra  una  soave  e  meditata  fermezza,  e  intanto  due  lieti 
angioletti  la  incoronano,  e  due  la  venerano,  tutti  librati  in  aria, 
mentre  a'  piedi  un  domenicano  supplicante  le  presenta  uno  scritto, 
in  cui  la  loda  e  domanda  intercessione.  La  quinta  colonna  non 
porta  alcuna  pittura,  e  la  sesta  ha  s.  Martino  a  cavallo  che  taglia 
il  suo  mantello  per  coprire  V  ignudo  corpo  di  un  mendico  che 
a  lui  ricorre. 

Da  questo  punto,  volgendoci  a  mezzodì,  nel  fondo  del 
braccio  a  traverso,  sopra  V  altare,  sta  una  pala  dello  Zanchi 
con  buone  figure,  e  nella  parete  a  sinistra,  del  medesimo 
autore  è  appesa  un'  altra  pittura  di  grandi  dimensioni,  e  dalle 
tinte  forti  e  nereggianti,  dove  mostrasi  artificio  molto  di  scorci 
e  di  nudi  nel  Cristo  morto  e  negli  angeli  con  ricercatezza 
atteggiati,  e  potenza  anche  di  vita  in  Maria,  in  s.  Rosa,  e  sopra- 
tutto nel  beato  Alberto  Magno  che  è  tutto  intento  e  quasi  estatico 
nelF  udire  e  scrivere  le  lodi  della  Vergine  :  da  un  canto  e'  è  il 
ritratto  di  Ottavio  Bologni  che  fece  fare  il  dipinto. 

Al  di  là  deir  altare  in  affresco  antico  ammirasi  Maria  seduta 
che  con  ingenua  naturalezza  allatta  il  Bambino,  il  quale  guarda 
i  presenti  con  occhio  intelligente  :  è  opera  di  mani  valenti  come 
quelle  che  dipinsero  nelle  colonne,  peccato  che  non  si  abbiano 
intere  altre  figure  ivi  poste. 

La  cappella  a  oriente,  presso  il  campanile,  e  che  ha  un  altare 
con  una  figura  rappresentante  s.  Domenico,  pittura  dello  Zanchi, 
è  d'importanza  sì  storica  che  artistica,  perchè,  rovinatasi  per  causa 
della  torre  che,  nel  1306,  precipitò,  fu,  nel  1314,  rifatta;  e  nella 
volta,  come  ancor  si  vede,  fu  dipinto  un  cielo  stellato,  e,  nelle 
pareti,  liste  a  vari  colori  che  partono  da  un  centro  e  vanno  a  po- 
sarsi sopra  un  largo  fregio  assai  bene  disegnato,  da  cui  dovevasi 
ricevere  norma  certamente  per  le  decorazioni  delle  altre  cappelle 
e  di  tutta  la  chiesa  ;  nella  parte  orientale  poi,  si  vede  un  vescovo 
in    mitra    e  pastorale,  ed  è  Benedetto  XI,  come  sotto  sta  scritto  ; 
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a  questa  immagine,  forse  la  più  antica  qui  di  questo  pontefice, 
ardeva  sempre  una  lampada,  in  memoria  delle  generose  offerte 
per  r  erezione  del  tempio,  come  si  ricorda  in  una  iscrizione  se- 
gnata giij  nella  parete,  iscrizione  ripetuta,  con  qualche  piccola 
modificazione,  come  avvertimmo,  sotto  la  statua  del  medesimo, 
in  coro  e  che  già  riportammo. 

Da    ultimo    entriamo  nella  preziosa  cappella  che  segue,  detta 
degli   Apostoli  :  1'  altare  è  bel  lavoro  del  buon  Rinascimento  e  la 
pala,  in    esso,    è  un'  opera  insigne  del  principio  del  cinquecento, 
ma  r  autore  non  è  propriamente  certo  ;  si  disse  del  Giambellino, 
di  Lorenzo  Lotto  e  di  altri,  ora  si  attribuirebbe  a  Sebastiano  del 
Piombo,    giovine  ;    in  ogni  modo,  dirò  con  un  illustre  pittore  vi- 
vente, è  un  dipinto  di  mente  e  di  mano  valentissime.  L'autore  ci 
volle  mettere  innanzi  Cristo  risorto,  che  appare  agii  Apostoli  e  a 
Tommaso,    incredulo  ;    Gesù    ha    gran  parte  del  corpo  ignudo,  e 
con    una    faccia,    su    cui  balena  il  raggio  della  sua  divina  bontà, 
eccita  Tommaso  prendendone  il  braccio,  a  toccar  con  le  sue  dita 
la  piaga  del  costato  ;  e   questi,  piegando  il  ginocchio,  avvicina  la 
mano    timidamente,  e  guarda  il  maestro  esclamando  in  modo  vi- 
sibile :    o   mio  Signore,    o   mio   Dio  :   da    una    parte    e  dall'  altra, 
intanto,  gli  altri  Apostoli  ammirano  il  fatto  con  espressioni  diverse; 
s.  Pietro,  a  sinistra  del  Redentore,  è  in  atto  di  chi  è  pur  conscio 
del  suo  peccato,  ma  anche  del  perdono  avuto  da  quel  Dio  di  mi- 
sericordia ;  e  in  pensieri  e  sentimenti  simili,  variamente  manifestati, 
sono  gli  altri  presso  a  lui,  e  quelli  dalla  parte  opposta;  solamente 
s.  Giovanni,    a    destra    del    Maestro,    con    quella   sua  giovanile  e 
amabilissima  fisionomia,  è  tutto  lieto  e  ridente,  perchè  vede  Gesù 
risuscitato,    perchè    ne    sente   le  care  parole,  e  partecipa  della  so- 
vrumana   contentezza    de'  suoi  compagni.  In  tutto  il  quadro,  do- 
mina   un    concetto  solo  che  esce  dalla  gloriosa  e  divina  umanità 
di  Cristo,  e  si  ripercuote  in  tutti  i  suoi  cari,  i  quali,  mentre   mo- 
strano   quella    ineffabile    dignità    che    loro    deriva    da  Gesù,  non 
perdono    per   niente   il   carattere  loro  di  poveri  pescatori.  In  uno 
spazio,  segnato  al  basso,  in  modo  da  esser  fuori  della  scena  sto- 
rica descritta,  ci  sono  sei  belle  teste  del  medesimo  autore  ;   il   ve- 
scovo trevigiano  d'allora  Bernardo  de'  Rossi,  il  podestà  (Pietro  Qui- 
rini?)  e  il  priore,  (Fra  Gio.  Francesco  da  Treviso?)  a  sinistra  di  chi 
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guarda  ;  e  dall'  altra  parte,  il  sindaco  della  Commissaria  Monigo, 
per  la  distribuzione  delle  doti  a  fanciulle  da  marito,  e  due  di 
queste    forse    ritratte  dal  vivo,  di    tipo  trevigiano  che  si  conserva 


CRISTO   RISORTO,   S.   TOMMASO   E  GLI   APOSTOLI 
Fot.   Alinari  (fra  Sebastiano  dal   Piombo) 

ancora  ;  tutte  figure  poste  là  per  indicare  V  opera  pia  connessa 
col  culto  della  cappella  e  affidata  al  vescovo,  al  podestà,  e  al 
priore  del  covento  di  s.  Nicolò  dal  trevigiano  Domenico  Monigo, 
che,  nel   1366,  la  fondò. 
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A  due  lati  dell'  altare,  sopra  due  mensole,  furono  collocate 
due  statue  del  Sansovino,  il  Redentore,  ben  modellato,  e  una  delle 
Marie,  in  mezzo  rilievo.  Da  queste  portiamo  lo  sguardo  alle  pareti, 
e  vedremo  poste  molto  bene,  a  guisa  di  arazzi  coi  contorni  ben 
ricamati  e  con  qualche  testa  grottesca  agli  angoli,  alcune  pitture 
del  trecento.  Sopra  la  porta  che  mette  in  coro,  è  dipinta  la  Ver- 
gine, in  trono,  col  Bambino  ;  è  soavemente  severa,  e  a  destra,  ha 
s.  Giovanni  Battista  vestito  da  uomo  del  deserto,  e  a  sinistra, 
s.  Nicolò  in  abito  episcopale,  e  s.  Romualdo  chiuso  nella  sua 
veste  bianca,  col  cappuccio  in  testa,  il  pastorale  abbaziale  in 
mano,  e  atteggiato  da  uomo  contemplativo  :  piti  oltre,  si  ripete  la 
s.  Vergine  medesima,  in  trono,  col  Bambino  ;  la  quale,  pure  a 
destra,  ha  s.  Giovanni  Battista  che  addita  V  Agnello  di  Dio,  e 
s.  Nicolò  pontificalmente  parato,  e  a  manca,  santa  Catterina  vergine 
e  martire  ;  sotto  a  questa  e  al  Battista,  ma  rivolti  a  Maria,  si  ve- 
dono due  supplicanti,  in  piccola  figura;  sono  forse  Giovanni  Monigo 
padre  e  Domenico  figlio  ;  e  certo,  per  loro  divozione,  o  in  loro 
memoria  si  fecero  fare  le  immagini;  è  da  osservarsi  poi  che  tutte 
queste  hanno,  intorno  al  capo,  un  nimbo  rilevato,  fatto  di  stucco, 
cosa  che  si  nota  in  altre  pitture  allora  di  mano  veneta.  Dall'altra 
parte,  ossia  a  sinistra  dell'altare,  dipinta  certamente  da  ahra  mano,  ve- 
diamo seduta  Maria,  nella  stalla  di  Betlemme,  col  Bambino,  in  atto 
di  ricevere  i  Re  Magi,  uno  dei  quali,  in  ginocchio,  bacia  il  piede 
a  Gesìi,  e  uno,  ritto,  addita  all'  altro  vicino  la  stella  fermatasi  sul 
luogo  fortunato  ;  a  una  finestra  di  fianco,  S.  Giuseppe  ammira  la 
scena  ;  piìi  in  su,  a  una  greppia,  stanno  il  bue  e  l'asinelio,  mentre, 
di  dietro,  da  un  monte  discendono  i  servi  dei  re  coi  dromedari 
e  un  cagnolino  :  da  per  tutto,  si  è  fatto  il  tentativo  di  una  pro- 
spettiva, ma  con  meschinissimo  effetto. 

In  uno  scompartimento  annessovi,  torniamo  a  vedere  s.  Gio- 
vanni Battista,  s.  Nicolò  e  santa  Catterina  vergine  e  martire,  figura 
soave  questa  che  piace  assai  ;  e  infine,  a  parte,  sopra  un  fondo 
stellato,  disteso  a  modo  di  strato  regale,  è  ritta,  in  vesti  domenicane 
e  con  le  stimmate  nelle  mani,  santa  Margherita  d'Ungheria  inco- 
ronata da  due  graziosi  angioletti  ;  a  piedi  della  santa,  e'  è  un 
supplicante  di  nome  Marino,  forse  il  committente. 


VII. 


La  Sacristia 


Dalla  bellissima  e  importante  cappella  degli  Apostoli,  tornando 
in  dietro,  discendiamo  nella  Sacristia  ;  nel  mezzo  della  impalcatura 
che  è  a  grandi  cassettoni  e  con  buoni  intagli,  Palma  il  giovine 
dipinse  la  Madonna  del  Rosario  col  Bambino,  e  s.  Domenico  in- 
ginocchiato e  angeli  in  aria  ;  è  lavoro  lodato,  ma  che  porta  già  i 
segni  di  quella  decadenza  a  cui  V  autore  prestò  mano. 

Nella  parete  orientale,  al  di  sopra  di  spalliere  ben  intagliate, 
che  coprono  intorno  intorno  le  pareti,  con  porte  artistiche  e  ora 
bene  restaurate,  sta  appesa  una  tavola  dipinta,  in  gran  parte 
guasta,  ma  che  dà  a  conoscere  per  mano  maestra  quella  che  la 
fece,  e  che  fu  certo  del  secolo  XIV  o  XV  (Vivarini  ?). 

Nel  mezzo,  in  alto  trono  che  campeggia  in  un  cielo  alquanto 
tetro,  sta  seduta  la  Vergine  che,  in  atto  soavemente  devoto,  adora 
il  Figlio  coricatole  sulle  ginocchia  ;  a  destra  di  essa,  in  un  fondo 
di  rupi  tetre  e  scoscese,  è  ritto  s.  Pietro  intento  a  una  lettura  ;  a 
sinistra,  in  un  simile  fondo,  S.  Paolo  che  addita  ai  fedeli  Maria 
e  impugna  la  spada  ;  e  a  piedi  del  trono  due  graziosi  angioletti, 
uno  de'  quali  tenta,  con  sentimento  gentile,  le  corde  di  un  liuto, 
che  ha  fra  le  mani. 

Nella  parete  meridionale,  al  di  sopra  di  grandi  armadi,  merita 
essere  notato  il  ritratto  di  Benedetto  XI  che  ricorda  quello  del 
Pisano  in  Perugia  e  l'altro  del  dipinto,  già  descritto,  di  Andrea 
Vicentino,  forse  è  del  m."  Palla  portato  da  Roma  nel  1579  (Spi- 
golature -  Marchcsan)  ;  accanto  vedesi  un  bel  crocifisso  che  ricor- 
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darebbe  il  Piazzetta.  Nella  parete  settentrionale,  c'è  in  un  piccolo 
quadro  una  Maddalena,  attribuita  al  Lauro,  e  che  da  valenti  artisti 
fu  giudicata,  quando  fu  rubata  e  poscia  rinvenuta,  (1883)  di  assai 
minor  valore  di  quello  che  prima  credevasi  ;  al  di  sopra,  si  am- 
mira una  graziosa  sacra  Famiglia  d'  ignota  mano,  e  ai  lati,  due 
piccoli  dipinti  di  Andrea  Celeste,  uno  dei  quali  rappresenta  la 
Fuga  in  Egitto,  e  V  altro  la  Visitazione  di  santa  Elisabetta,  tutti  e 
due  condotti  con  molta  abilità. 


vili. 


La  Stanza   del  Capitolo 
0  Galleria  di  pittura  antiche, 


Nel  chiostro  che  sta  accanto  alla  Sacristia  e  che  appartiene 
ora  al  Seminario  Vescovile,  evvi  1'  antica  stanza  del  Capitolo  dei 
frati,  tenuta  con  la  maggior  possibile  cura,  perchè  è  una  rara 
galleria  di  pitture  pregevolissime,  sì  per  la  storia  dell'arte  che  per 
la  memoria  di  uomini  santi  e  celebri  che  V  Ordine  Domenicano 
ebbe,  nel  primo  secolo  e  mezzo  di  sua  vita. 

Questa  sala,  prima  della  venuta  dei  Padri  Predicatori  in  Tre- 
viso (1221),  e  prima  che  fosse  ridotta  a  ufficio  di  Capitolo  (1243), 
era  una  chiesuola  detta  del  Crocifisso,  o  piìi  comunemente  del 
Cristo,  nella  quale,  addossato  alla  parete  a  oriente,  di  faccia  a 
chi  entra  dalla  porta,  stava  un  altare,  consacrato,  secondo  un'iscri- 
zione che  leggevasi  ancora  nel  secolo  decimo  ottavo,  fin  dal  1170. 

Ivi,  come  se  gli  facesse  da  pala,  dipinto  nel  muro  si  vede  un 
gran  Crocifisso,  con  altre  figure  di  sopra  e  ai  lati  ;  esso  è  al  na- 
turale, in  una  croce  ìmmissa  tutto  nudo,  morto  già,  con  gli  occhi 
chiusi  e  la  testa  alquanto  chinata  a  destra,  senza  la  corona  di 
spine  intorno  ai  suoi  fulvi  e  lunghi  capelli,  ma  col  nimbo  di 
stucco  che  fa  da  serto  di  gloria,  mentre  i  due  piedi  1'  uno  ap- 
presso dell'  altro,  si  posano  sopra  un  suppedaneo,  di  cui  riman- 
gono tenui  traccie,  e  sono  trafitti  da  un  lungo  chiodo  a  traverso. 
Il  Federici  dice  che  questo  è  un  quinto  chiodo,  e  però  deve  aver 
veduti  anche  i  due  chiodi,  che  ora  piij  non  si  distinguono. 

Nel  disegno  e  nel  colorito  del  corpo  divino,  1'  arte  si  può  dir 
proprio    bambina,   ma  l' immenso  dolore  sofferto  dal  Confitto,  la 
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mansuetudine  del  suo  aspetto  e  la  virginea  purezza  delle  marto- 
riate sue  membra  hanno  un^  espressione  vera  e  che  commuove  ; 
lo  stesso  si  dica  delle  altre  figure,  poiché  negli  angeli,  al  di  sopra 
e  al  di  sotto  dei  bracci  della  croce,  appare  viva  e  intensa  1'  affli- 
zione, e  nella  Madre,  che  in  veste  bruna  e  stellata,  piange  ritta 
e  ferma  alla  destra  del  Figlio,  il  dolore  è  visibilmente  profondo 
e  tutto  tutto  compreso  dall'  animo,  ma  sostenuto  con  rassegna- 
zione e  virtij  incommensurate  :  in  simile  guisa,  ma  sentito  con 
meno  maturità  e  perfezione  di  virtù,  si  appalesa  quello  di  Gio- 
vanni, che  in  abito  talare,  sta  lacrimoso  alla  sinistra  ;  nel  tutto,  si 
vede  e  si  sente  che  l' ignoto  pittore,  dai  cultori  d'  arte  ritenuto 
certamente  della  scuola  veneta,  con  mezzi  artistici  scarsi  assai,  seppe 
ottenere  effetti  mirabili;  e  in  vero,  non  ci  può  essere  chi  attenta- 
mente si  ponga  a  contemplare  tale  scena,  e  non  provi  quel  senti- 
mento doloroso  e  quella  compassione  che  è  destinata  a  suscitare. 

Fuori  del  campo,  come  fossero  due  statue,  si  vedono,  a  destra 
e  a  sinistra,  figurati  S.  Pietro  e  S.  Paolo. 

Entro  una  nicchia,  sotto  un  arco  bizantino,  su  cui  è  disegnata, 
quasi  in  abbozzo,  una  chiesa  con  colonne  dai  capitelli  foggiati  ad 
animali,  con  atrio  e  terrazza  e  cupola,  simbolo  della  Chiesa  in 
esso  fondata,  sta  il  primo  ;  ha  la  barba  arricciata,  abito  talare  e 
ampio  pallio,  una  mano  tiene  al  petto  e  con  V  altra  stringe  un 
rotolo  e,  appese  a  una  catenella,  porta  due  chiavi  che  a  stento 
ora  si  distinguono  ;  è  d'  aspetto  sereno  e  ad  un  tempo  grave  di 
quella  dignità,  che  è  propria  del  reggitore  supremo  della  Chiesa. 

Al  lato  opposto,  entro  una  nicchia,  che  sopra  un  arco  simile 
a  quello  dell'altra,  porta  una  specie  di  piano  o  terrazza  marmorea, 
un  ambone  e  un  edificio  che  ha  del  grandioso,  è  ritto  S.  Paolo, 
in  abito  lungo,  col  sacro  Testo  stretto  con  una  mano  al  petto,  e 
con  la  spada  impugnata  nella  destra  ;  ha  la  barba  lunga  in  forma 
appuntita,  e  guarda  atteggiato  da  predicatore,  com'  egli  era,  in- 
spirato e  vigoroso. 

Gli  amatori  di  memorie  antiche  notano  che,  solo  nel  secolo  de- 
cimoterzo e  dopo,  si  dipinse  il  Crocifisso  con  la  corona  di  spine  fitte 
nel  capo  ;  e  ciò  perchè  prima,  più  che  a  mostrarlo  martoriato,  si 
tendeva  a  farlo  vedere  glorificato,  pel  trionfo  ottenuto  già  dalla 
croce  nel  mondo,  e  però  gli  si  faceva  il  nimbo  a  mo'  di  serto,  o 
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gli  si  metteva  una  corona  regale;  e  inoltre  notano  che,  pure  dopo 
la  metà  del  medesimo  secolo,  si  cominciò  a  soprapporre  general- 
mente un  piede  all'  altro,  senza  suppedaneo,  come,  per  eleganza 
d'  arte  fecero  Margaritone,  Cimabue  e  altri. 

Tutto  questo  condurrebbe  a  porre  che  il  nostro  dipinto,  in 
cui  Cristo  è  pur  1'  Uomo  dei  dolori,  martoriato,  se  non  è  del 
mille  e  cento  circa,  è  certo  della  prima  metà  almeno  del  mille  e 
due  cento,  e  segnerebbe  un  passaggio,  tra  V  uso  del  presentarlo 
glorificato  e  l'uso  del  metterlo  innanzi  ai  fedeli  con  l'espressione 
dei  patimenti  :  e  proverebbe,  anche,  con  altre  pitture  de'  nostri 
paesi,  che  la  scuola  veneta  è  anteriore,  o  almeno  è  del  tempo 
circa  della  toscana,  e  che  ben  presto  si  è  emancipata  dalle  forme 
bizantine,  e  camminò  da  sé. 

A  chi  poi,  con  qualche  scrittore,  insistesse  a  dire  il  Crocifisso 
dipinto,  ma  d'  altra  mano,  proprio  allora  che  sì  facevano  le  altre 
pitture  della  stanza,  delle  quali  tosto  parleremo,  facciamo  conside- 
rare che,  avendo  un  artista  valentissimo  alla  mano,  quale  è  quello 
di  queste  figure,  que'  buoni  frati,  tanto  intelligenti,  non  avrebbero 
certamente  invitato  un  pittore,  così  indietro,  in  confronto,  nell'arte; 
e  inoltre  facciamo  notare  che  le  decorazioni  sì  di  questa  parete 
come  della  opposta,  non  solo  sono  diverse  da  quelle  delle  altre 
pareti,  ma  in  certi  punti,  per  essere,  nella  parte  inferiore,  accom- 
pagnate a  queste,  hanno  coperto  1'  anteriore  pittura,  come  può 
vedersi,  per  esempio,  sulla  sommità  della  chiesa  dipinta  sopra  la 
nicchia,  di  S.  Pietro  e  in  altri  posti  ;  né  ciò  basta,  che  al  di 
sopra  di  tali  decorazioni,  nell'  architrave  presso  l' impalcatura,  si 
vedono  traccie  di  mezze  figure,  rappresentanti  e  la  testa  di  Cristo 
e  Angeli  e  santi,  con  segni  d'antichità  presso  poco  vicina  alla 
pittura  già  descritta. 

Le  altre  pitture  che  stanno  intorno,  nelle  quattro  pareti  di 
questa  sala,  distesevi  quali  bellissimi  arazzi,  sono  opere  di  Tommaso 
da  Modena,  come  attestano  le  seguenti  parole  scritte  contempo- 
raneamente già  a  sinistra  della  porta  :  neW  anno  1352,  il  priore 
trevigiano  dell'  Ordine  dei  Predicatori  fece  dipingere  questo  Capitolo, 
e  lo  dipinse  il  pittore  Tommaso  da  Modena. 

In  tante  specie  di  nicchie,  tutte  d'  un  pezzo  e  d'un  medesimo 
formato,  e    dipinte  con  tavolino  e  sedile  e  scaffaletti  rozzi,  e,  nel 
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fondo,  con  un  drappo  vanamente  colorato  in  ciascuna,  e  talora 
ad  arabeschi,  stanno  quaranta  immagini  d'  uomini  illustri  del- 
l' Ordine. 

Si  ritiene  che  quasi  tutte  sieno  veri  ritratti  ;  e  tutte  poi  sono 
disegnate  con  gran  cura,  e  conservano  un  colorito  vivo  e  bello  : 
ciascuna  reca  in  mano,  o  tiene  nello  scaffaletto,  o  nel  tavolino,  o 
sotto  a  questo,  le  opere  sue  o  quelle  de'  suoi  studi  ;  ed  evvi  tale 
verità,  quiete  e  varietà  di  fisionomie,  di  pose,  di  mosse  e  massime 
di  espressioni  da  destare,  in  chiunque  le  riguardi,  la  più  alta  am- 
mirazione. 

Le  nicchie  sono  tra  loro  divise  da  una  lista  bianca,  in  cui  si 
legge  o  si  leggeva,  in  caratteri  semigotici,  un  breve  elogio  del 
santo  o  del  dotto  e  valente  domenicano,  dipintovi  appresso,  e 
segnato  in  calce  col  suo  nome  ;  al  di  sotto,  e  tutto  intorno,  in 
modo  da  parere  un  gran  mosaico,  si  vedono,  V  un  sotto  1'  altro, 
tre  ordini  di  spazietti^  chiusi  da  varie  forme  geometriche,  con 
certa  simetria  fra  loro  e  annodati  da  cerchietti  con  fiori  segnativi 
a  mo'  di  graffito  :  nel  primo  ordine,  stanno  scritti  i  nomi  delle 
Provincie  in  cui  era  allora  divisa  la  Religione  domenicana  ;  nel 
secondo  quelli  dei  conventi  della  Lombardia  inferiore,  e  nel  terzo, 
la  serie  dei  Maestri  Generali,  dal  santo  Fondatore  fino  a  quello 
del  1351,  con  brevissimo  elogio  per  ciascuno. 

1  fraticelli  tutti  hanno  V  abito  regolare,  usato  nel  primo  secolo 
dell'  Ordine,  e  cioè  tunica  bianca  stretta  alle  maniche  e  nel  resto 
ricca,  scapolare  bianco  al  petto  e  scendente  fino  ai  piedi,  e  cappa 
nera,  ampia,  con  cappuccio  ;  i  dignitari  si  distinguono  per  la  tiara, 
o  pel  cappello  cardinalizio,  o  per  la  mitra,  e  ciascuno  appare 
trattato  in  maniera  da  mostrare  spiccatamente  il  suo  proprio  in- 
gegno e  virtù  e  vita. 

Ora  venendo  ai  particolari,  nella  parete  orientale  a  destra  del 
Crocifisso,  in  tre  nicchie  e  col  tavolino  di  prospetto,  stanno  tre 
santi  col  nimbo  intorno  al  capo,  segno  della  solenne  loro  cano- 
nizzazione :  il  primo  è  5.  Domenico,  col  giglio,  simbolo  di  sua 
purezza  (vedesi  appena  il  gambo),  e  col  libro  della  Regola,  aperto 
là  dove  segna,  col  dito,  le  parole  latine  che  dicono  :  noi  predi- 
chiamo Cristo  Crocifisso  ;  ha  1'  aspetto  di  un  santo  buono,  ma 
vigoroso    e   risoluto  :    lo    segue   s.  Pietro  Martire,  con  fisionomia 


B.    BENEDETTO   XI 
nella  stanza  del  Capitolo,   Chiostro  del  Seminario  Vescovile  presso  S.    Nicolò  di   Treviso 
Fot.  Aliiiari  (Tommaso  da  Modena) 
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mite  e  in  atto  che  pare  sì  compiaccia  della  palma  riportata,  (che 
ha  nella  destra)  pel  buon  combattimento  combattuto,  come  è  detto 
nel  suo  libro  ivi  aperto  :  il  terzo  è  S.  Tommaso  d'Aquino,  il  quale, 
anche  tra  il  tristo  crepaccio  del  muro,  si  rivela  per  uomo  di 
sommo  ingegno,  illuminato  da  Dio  a  insegnamento  del  vero,  e  a 
difesa  e  glorificazione  della  Chiesa  ;  ciò  si  capisce  dal  sole  che 
porta  al  petto,  dall'  emblema  della  Chiesa  che  tiene  a  sinistra,  e 
dai  molti  libri  che  ha  ammucchiati  intorno. 

Nella  stessa  parete  orientale,  a  sinistra  del  Crocifisso,  pure  in 
tre  nicchie,  ma  col  tavolino  posto  obliquamente,  si  vedono  due 
papi  e  un  cardinale:  il  primo  è  il  papa  b.  Innocenzo  V.  (1275), 
che  era  fra  Pietro  di  Tarantasia  ;  ha  la  tiara  con  una  sola  corona, 
è  fornito  di  corta  barba,  e  sta  scrivendo  con  viva  attenzione;  sopra 
un  libro  aperto,  al  di  là  del  calamajo,  si  legge  scritto  :  non  mi 
smoverò  dalla  innocenza:  gli  vien  dietro  Benedetto  X/ (Nicolò  Boc- 
casino),  senza  barba,  e  con  tiara  a  due  corone,  perchè  si  sa  che, 
solo  dopo  Bonifazio  Vili,  se  ne  usarono  due  per  significare  la 
doppia  podestà  ;  egli  veramente  non  somiglia  né  a  quello  della 
Cappella  al  campanile,  né  a  quello  del  Pisano,  in  Perugia,  e  di 
Fra  Angelico,  in  Firenze,  ma  si  mostra  uomo  raccolto,  mansueto, 
tutto  fidente  nel  Signore,  come  é  detto  da  un  motto  ivi  segnato, 
in  un  libro  aperto  tra  le  sue  mani  ;  ha  i  raggi  intorno  al  capo, 
segno  che  ben  presto  si  venerò  come  santo  ;  queir  altro,  che  lo 
segue,  é  Ugone  di  Provenza,  il  primo  cardinale  delF  Ordine  ;  ha 
gli  occhiali  sul  naso,  come  usasi  anche  adesso,  e  scrive  con  quieta 
attenzione,  forse  le  sue  lodate  chiose  alla  Bibbia. 

Nella  parete  a  mezzogiorno,  seguono  altri  dieci  cardinali  ;  il 
primo,  vicino  a  Ugone,  é  Anibaldo  romano,  dotto  scrittore  ;  ap- 
poggia la  guancia  alla  destra  mano  chiusa,  e  con  gli  occhi  pensosi 
corrugando  la  fronte,  sta  fisso,  fisso,  in  qualche  profonda  verità  : 
il  secondo  é  Pietro  della  Provincia  di  Francia  ;  ha  nobile  aspetto, 
e  sta  temprando,  con  molta  naturalezza,  una  penna  per  seguitare 
a  scrivere  Salve  Regina  con  ciò  che  segue  :  il  terzo  è  Roberto 
inglese,  che  con  viso  e  occhio  atterrito  segna  un  passo  che  parla 
del  Giudice  supremo,  e  par  che  gridi  misercre  di  noi,  come  ap- 
presso é  scritto  :  il  quarto  é  Latino,  di  Roma  ;  ha  faccia  da  uomo 
pio  e  segna  con  l'indice,  in  un  libro  aperto,  il  principio  del  Vangelo 
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di  S.  Giovanni  quasi  dicendo  ceco  tutto  :  il  quinto  è  Ugo  di  Bilioni; 
egli,  per  liberare  la  penna  dall'  inchiostro  aggrumatovi,  soffia  in 
essa  con  un  atto  così  naturale  da  far  dire  :  come  è  vero  !  il  sesto 
è  Nicolò  da  Treviso,  ossia  il  Boccasino  qui  ripetuto  perchè  car- 
dinale, come  nella  parete  settentrionale,  ne  è  ripetuto  V  elogio  in 
quanto  fu  Maestro  generale  dell'Ordine;  ha  un  giovanile  aspetto 
che  è  assai  bello  e  soave,  e  tiene  fra  le  mani  alzato  un  libro,  in 
cui  legge  tranquillamente,  e  con  un  gusto  interiore  vivo;  a  destra 
sullo  scaffale,  e'  è  una  lettera  chiusa  da  cui  pende  un  sigillo, 
indizio  che  in  quella  ha  una  credenziale  di  qualche  sua  legazione: 
il  settimo  è  Nicolò  da  Prato  ;  è  intento  alla  lettura,  e  pare  che, 
nel  libro  in  cui  ha  fissi  gli  occhi,  siasi  fermato  in  quelle  parole 
scrittevi  :  Dio  è  la  mia  forza,  chi  temerò  ?  e  vi  trovi  conforto  ne' 
suoi  ardui  e  travagliati  uffici  di  paciere  :  l' ottavo  è  Gualtiero 
inglese  ;  con  due  dita  della  manca,  segna  una  riga  d'un  libro  sul 
tavolino,  e  con  la  destra  alzata  e  con  l'espressione  del  viso,  mostra 
d'  essersi  fermato  in  ciò  che  gii  dà  un  singolare  gusto  di  spirito  : 
il  nono  è  Nicolò  di  Rouen  ;  con  la  sinistra  e'  s'  appressa  un  libro 
agli  occhi,  con  la  destra  tiene  un  occhialetto  da  una  lente  sola, 
e,  corrugando  la  fronte,  legge  in  modo  da  volere  intendere  ciò 
che  gli  parrà  forse  arduo  :  il  decimo  è  Tommaso,  inglese  ;  sta 
confrontando,  con  occhio  perspicace  e  con  faccia  arguta,  un  passo 
segnato  sul  libro,  aperto  nel  tavolino,  con  un  altro  passo  che 
segna  con  l' indice,  sul  libro  che  sta  nello  scaffale,  come  in  un 
leggìo  ;  tra  i  libri,  che  ha  sotto  il  tavolino,  uno  mostra  uno  sche- 
nale  con  graziosi  arabeschi. 

Nella  parete  occidentale,  le  immagini  sono  quattordici,  le 
prime  sette  di  cardinali,  le  altre  di  vescovi  e  di  semplici  frati. 

Quel  primo,  che  nell'angolo  sta  appresso  a  Tommaso  inglese, 
è  Guglielmo  pure  inglese  ;  in  uno  scaffale  ha  una  clessidra,  sul 
tavolino  una  pergamena  distesa,  e,  tenendo  sospesa  la  penna,  pare 
stia  cogliendo  e  componendo  un  ordine  di  pensieri,  per  chiara- 
mente poi  significarli  con  la  scrittura  :  quel  dopo  è  Matteo  Orsini, 
che  è  dietro  a  leggere  attentamente  una  lettera,  scritta  a  papa  Gio- 
vanni XXII,  e  che  è  la  dedica  del  suo  celebrato  e  utile  lavoro  intorno 
al  potere  pontificio  contro  Marsilio  da  Padova  e  contro  altri  :  il  terzo 
è  Guglielmo  di  Bajona  ;    pare  che  rilegga  gii  atti    del  suo  Sinodo 
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Provinciale  di  Pallenza,  con  quel!'  attenzione  e  con  quella  com- 
piacenza, con  cui  uno  scrittore  rilegge  i  suoi  lavori  già  pubblicati 
e  approvati:  il  quarto  è  Bonifacio  ;  è  un  pseudo-cardinale,  fatto 
nello  scisma  del  molle  e  ipocrita  Pietro  di  Corbara,  intinge  la 
penna  nel  calamajo,  e  mostra  un  viso  tra  V  irato  e  il  disgustato  : 
lo  segue  un  altro  pseudo-cardinale,  Tommaso  de'  Molendini  ;  è 
intento  a  un  libro,  aperto  sullo  scaffale,  ed  ha  in  mano  pronta  la 
penna  per  trascrivere  qualche  cosa,  in  altro  libro  :  il  penultimo 
cardinale  è  Gerardo  della  Provincia  di  Tolosa  ;  ha  faccia  da  molto 
buono,  e,  sospendendo  la  lettura,  è  in  quella  di  dare  la  benedi- 
zione ;  l'ultimo  è  Giovanni  dt'  Molendini,  dipinto  ancora  vivente; 
ha  un  libro  appoggiato  a  semplice  leggìo,  in  un  canto  del  tavolino, 
posa  una  mano  sopra  F  altra,  e  legge  devotamente. 

Tra  i  sette  che  seguono  ai  cardinali,  il  primo  è  il  b.  Guido 
napoletano  ;  ha  il  viso  da  santo,  e  medita  in  un  libro  che  tiene 
fra  mani  e  appoggiato  ad  altro  libro  spalancato  :  V  altro,  che  viene 
di  seguito,  è  il  b.  Maurizio  d'  Ungheria,  è  cinto  il  capo  di  raggi, 
e  con  atto  d'  uomo  perspicace,  consulta  un'  opera  e  tien  pronta 
la  penna  per  notare  ciò  che  gli  preme:  succede  quindi  il  b.  Pietro 
palludano,  con  mitra  e  raggi  al  capo  ;  e'  tiene,  nella  destra,  la 
forbice,  con  cui  recise  già  i  sigilli  d'  una  lettera  a  lui  diretta,  e 
la  va  leggendo  con  vivo  interesse  :  il  quarto  e  il  b.  Agostino 
d'  Ungheria  ;  anch'  esso  è  vescovo,  con  mitra,  ed  ha  i  raggi  della 
santità  ;  sta  tutto  intento,  con  un  lapis  rosso  e  con  la  norma  di 
un  regolo,  a  segnar  di  righe  una  bianca  pergamena  :  il  b.  Jacopo 
da  Venezia  è  il  quinto  ;  ha  coperta  la  testa  col  cappuccio,  tiene 
la  guancia  sinistra  appoggiata  con  naturalezza  alle  dita  chiuse 
della  mano  manca  ed  è  tutto  raccolto  in  grande  meditazione  ;  tra 
i  suoi  libri,  sotto  il  tavolino,  havvene  uno  colla  copertina  ad 
arabeschi  di  bel  disegno  :  il  sesto  è  il  b.  Ambrogio  da  Siena,  tutto 
fisso  ma  pacatamente  in  pensieri  gravi  :  1'  ultimo  è  il  b.  Vincenzo 
di  Beauvais,  celebre  pel  suo  sapere  enciclopedico,  secondo  i  suoi 
tempi;  ha  un  profilo  spiccato  e  da  uomo  di  molto  talento:  volge 
r  occhio  a  un  libro  sullo  scaffale,  e  impugna  la  penna  per  tra- 
scrivere ciò  che  trova  di  buono;  l' indirizzo  di  tutta  la  sua  dottrina 
è  toccato  nelle  parole  del  suo  libro,  ivi  aperto,  e  che  dicono:  D/V? 
esiste  incorporeo,  semplice,  immutabile,  eterno^  immenso,  incompren- 
sibile. 
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Nella  parete  settentrionale,  infine,  le  immagini  sono  dieci  :  vi 
si  vede,  per  prima,  quella  del  b.  Bernardo  della  Provincia  di  Tolosa  ; 
addita  egli  con  devota  compiacenza  il  detto,  scritto  nell'aperto  suo 
libro  :   ammirabile,    o   Signore,  è  il  nome  tuo  :  la  seconda  è  quella 
del   b.  Pelagiano,    spagnuolo,    è    cinto    di  raggi,  ha  la  bocca  e  il 
mento  appoggiati,  con  molta  verità,  alla  mano  sinistra;  e  la  fronte 
corrugata,    V  occhio  fisso,  e  il  labbro  stretto  esprimono   1'  adden- 
trarsi della  mente  in  profondi  pensieri:  la  terza  è  quella  del  b.  Pietro 
Sendre,  pure  spagnuolo,  il  quale  ha  il  capo  circondato  da  raggi,  e, 
con    atto  di  chi  sta  esaminando  se  Io  scritto,  che  ha  sott'  occhio, 
vada    bene,  è    tutto   intento  a  leggere  forse  una  parte  di  qualche 
ardente    sua  predica  :  la  quarta  è  quella  del  b.  Gualtiero,  tedesco, 
che    ha    sospeso    lo  scrivere,  per  consultare  con  quel  suo  occhio 
indagatore  un  libro  alla  sua  sinistra:  la  quinta  è  quella  del  b.  Isnardo, 
vicentino  ;    questi  riposti  penna  e  calamajo,  sullo  scaffaletto,  e  di 
sopra  nella  finestretta  esposta  una  teca  di  SS.  Reliquie,  s'apparecchia, 
devotamente   raccolto,  alla  recita  del  santo  Ufficio,  che  sta  schiu- 
dendo, appoggiandolo    sopra    un    altro   libro,  dove  si  leggono  le 
parole:  Domine  labia  mea  aperies ;  è  circondato  il  capo  di  raggi: 
così  ne  è  circondato  quello  che  viene  appresso,  e  che  è  il  b.  Giovanni, 
pure  vicentino  o  da  Schio,  nella  destra  ha  imbrandito  un  coltellino, 
e  con  la  manca  leva  la  penna  verso  la  luce,  e  guarda,  con  molta 
naturalezza,  se  è  ben  temprata,  per  continuare  la  scrittura  interrotta; 
in  quella  fisionomia  d'  uomo  forte,  impavido,  risoluto,  si  rivela  il 
grande  oratore  e  paciere  :  la  settima  è,  fra  le  quaranta  immagini, 
forse  la  più  bella,  specialmente  per  la  espressione  ;  rappresenta  il 
b.  Alberto  Magno,  vescovo  di  Ratisbona,  con  mitra  giojellata;  egli 
ha    il    braccio    sinistro  sotto  la  cappa  nera,  appoggiato  alle  carte 
spiegate    d'  un    libro,   e,  pien    di  filosofia  la  mente  e  il  petto,  con 
l'occhio  fulmineo,  con  le  labbra  e  la  fronte  e  tutto  l'aspetto  che 
indicano    un    animo    potente,    penetra    in  profonda  verità  che  ha 
già    colta,    come    si    capisce    dal    pugno  serrato  della  sua  destra: 
mitra  e  raggi,  intorno,  ha  la  ottava,  che  è  quella  del  b.  Giovanni 
di  Sassonia  della  Prov.  Teutonica,  ha  l'aspetto  d'uomo  altamente 
spirituale    ed    è    immerso    in  grave  lettura:  la  nona  presenta  una 
testa,    come    suol    dirsi,    caratteristica,    ed  è  veramente  quella  del 
grande    giurista   B.  Raimondo    di  Pennafort  ;   sta    segnando,  con 


B.    GIOVANNI    DA    SCHIO 
Nella  stanza  del  Capitolo,  chiostro  del  Seminario  Vesc.  presso  S.  Nicolò  di  Treviso 
Fot.    Alinari  (Tommaso  da  Modena) 


B.    ALBERTO   MAGNO 
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occhio  scrutatore,  un  passo  in  libro  aperto  a  sinistra,  per  procedere 
nel  suo  lavoro,  che  probabilmente  sarà  quello  delle  Decretali;  ha 
i  raggi  della  santità,  al  pari  dell'  ultima  immagine,  nelF  angolo,  e 
che  ci  mostra  il  b.  Giordano  di  Sassonia  ini&nìo  a  ruminare  qualche 
pensiero  venutogli  dalla  lettura  del  libro,  che  ha  tra  mani,  e  ove, 
nel  secolo  scorso,  taluno  distinse  le  parole...  in  omnem  terram  exivit 
sonus  eoram,  et  in  fines  orbis  terrae  verba  eorum. 

Dopo  avere  osservati,  così  ad  uno  ad  uno,  tutti  questi 
uomini,  appartenenti  alle  diverse  nazioni  cristiane,  e  pieni  di 
gran  dottrina  e  di  gran  virtù,  se,  tornati  nel  mezzo  della  stanza, 
volgiamo  intorno  l'occhio,  e  quietamente  li  consideriamo  come 
fossero  uniti  in  un  tacito  consesso,  là  entro  a  quelle  nicchie, 
tra  que'  libri,  in  quegli  atteggiamenti  diversi,  con  quella  serena 
gravità  di  fisionomie,  con  quello  sguardo  che  da  taluni  si  fissa 
parlante  su  noi,  non  possiamo  non  ricevere  nell'  animo  un'  im- 
pressione viva  di  serietà,  una  gran  voglia  di  metterci  in  un  solenne 
raccoglimento,  di  prestare  a  que'  sapienti  dei  tempi,  che  furono, 
un  vero  culto  che  ci  viene  dal  cuore  ;  e  usciamo  dalla  Galleria 
ammirando,  piìi  che  prima,  l' ingegno  grande  di  questo  nostro 
pittore,  e  ripetendo  il  pensiero  più  volte  venutoci,  è  cioè  che  seppe 
egli,  come  tanti  altri  del  suo  tempo,  con  quegli  scarsi  mezzi  che 
aveva,  ottenere  effetti  che,  nell'  arte  avanzata,  rare  volte  si  possono 
da  altri  conseguire. 

Tornati,  infine,  nel  piazzale,  e  riguardando,  al  di  fuori,  la 
chiesa  nel  suo  tutto,  prima  di  dipartircene,  possiamo  conchiudere 
col  valente  prof.  L.  Bailo  che  veramente  «  la  severità  maestosa 
s' impone  con  la  grandezza  e  coli'  oscuro  colore  ;  che  bella  è  la 
varietà  dei  fori,  stupendo  il  traforo  dell'abside,  belle  le  linee  scan- 
nellate delle  porte,  le  lunghe  e  regolari  finestre,  le  bifore  variate, 
i  contrafforti così  che  se  questa  Chiesa,  secondo  la  strana  fan- 
tasia di  Heine,  avesse  a  muoversi,  per  darsi  ritrovo  colle  altre 
grandi  Chiese  del  medio  evo,  non  avrebbe  certo  a  sfigurare  a 
fronte  di  quelle  ;  esse  le  farebbero  anzi  reverenza,  perchè  figlia 
grande   di  un  grande  padre.  » 


ABSIDE    DELLA   CHIESA   DI   S.    NICOLÒ    IN   TREVISO 


SCHIARIMENTI 

AL  N/»  I.  •  La  Chiesa  al  di  fuori 
E  AL  N.  '  IL'  Origine  della  sua  erezione  e  sue  vicende. 


Un'iscrizione  che  si  legge  nella  stanza  del  Capitolo,  scritta  nell'Anno 
Domini  MCCCLIL,  segna  il  tempo  della  venuta  dei  P.  P.  Predicatori  in 
Treviso  e  del  convento  a  loro  edificato  dalla  città  con  queste  parole  in  ca- 
ratteri gotici:  Anno  Domini  Mill.o  CCXXI.  Fralres  Pradicatores  primo  Tarvi- 
sium  venerunt  et  eodem  anno  Communitas  Tarvisina  eisdem  adificavit  Conventwn 
S.  Nicolai,  in  quo  mine  (1352)  ad  laudem  T)ei,  et  siue  i\Calris  Virginis  gloriosae 
et  T^.  Nicolai  ac  ntilitatem  populi  tarvisini  comtnoranliir. 

E  in  quanto  alla  chiesa  da  erigersi,  in  un  documento,  citato  ex  autographo 
viemhianaceo  Staiutorum.  (1206 -1231),  da  fr.  Dom, co  Maria  Federici,  nelle  sue 
Memorie  Trevigiane  sulle  opere  di  disegno  dal  iioo  al  1800.  Venezia  -  An- 
dreola  1803.  Parte  I.  Gap.  I.  pag.  17,  trovasi  questa  risoluzione:  statiiimus  et 
ordinamus  qiiod  per  Comune  TarvisiucC  Civitatis  fiat  Ecclesia  una  in  congruo  loco 
Civitatis  rei  Suburbiorum  in  qua  Fratres  Ordinis  Prcvd.  possint  pradicationes  facere 
et  divina  officia  celebrare  etc.  (1231)  Alla  fine  del  1200  poco  erasi  fatto;  e  allora 
vi  pensò  efficacemente  il  Boccasino.  Sul  tempo  proprio  esatto,  sulla  quantitcà 
delle  somme  elargite  e  sui  modi  della  consegna  loro,  non  restano,  o  almeno 
non  si  conoscono  finora  documenti  antichi  e  certi  :  con  tutto  ciò  fa  fede  della 
tradizione  costante  che,  fatta  cardinale,  e  avuta  un'  importante  legazione  in 
Ungheria,  nel  ritorno,  lasciò  qui  per  la  costruzione  di  questo  tempio  25,000 
fiorini  d'  oro,  la  seguente  iscrizione  del  1600,  posta  nella  Cappella  del  Cam- 
panile :  Fr.  Xicolao  Bocasino  Tarv.  Ord.  Prctd.  ac  Sac.  Theol.  Mag.  Hic  in  card. 
Osi.  assiimplus  ex  pannonica  kg.  rediens  civit.  moder.  prò  construendo  hoc  augn- 
sliss.  tempio  XXV  viillia  aureorum  florenor.  benigna  erogavit  manu.  Xon  multo 
post  in  locum  T^onifacii  Vili.  Toni.,  uno  onniiuin  Patruin  couseìisu  suffeclus, 
,A.  MCCClll.  XIV  cai.  octob.  summ.  Toni   crealur  et  Benedictus  XI  nuncnpalur. 

In  hujus  perpetuum  assumpiionis  vionim.  Tari',  cives  nundinas,  qua  ad  T). 
s.  Michaelis  celebrar!  consueverani,  ad  diem  s.  Luca  censuerunt  indicendas  ;  ipse 
vero  cruce  ac  tabulis  argenteis,  plenarioque  jubilaeo  cunctis  completoria  tribus  diebus 
T)omin.  Resurrectionis  in  hoc  tempio  audientibus  perpetuo  patriam  munificentiss. 
donavit. 


-   78  — 

Obiit  Penisil  MCCCIV  idib.  Jiiìiì.  IX  Tonlificalns  sui  mense.  Miiìlis  claiitit 
tniracìdis. 

La  medesima  fu  poi  ripetuta,  come  può  vedersi,  nel  marnìo  nero  che  sta 
sotto  la  statua  di  Benedetto,  nel  presbiterio,  coi  mutamenti  del  XIV.  cai.  oclob. 
in  XIV.  cai.  noi'.  (i8  sett.  in  i8  ott.),  e  deW  idib.  Ini.  in  ÌSlon.  e  poscia  in  P. 
Nojt.  Ini.  (15  luglio  in  6  luglio).  Notiamo  questi  mutamenti,  perchè  gli  ultimi 
studi  certissimamente  hanno  fatto  conoscere  invece  che  la  elezione  avvenne 
in  die  XI.  hai.  novem.  (22  ott.),  1303,  e  la  morfe  in  die  VII.  mens.  jnl.  circa 
horaììi  nonain,  130.4,  e  però  dovrebbero  essere  nuovamente  modificati,  (ved. 
Ch.  Grandjean.  Les  Reoislres  de  I3enoit  XI.  Premier  Fascicule,  pag.  2.  Paris. 
Ernest.  Thorin.  1883,  e  La  date  de  la  inort  de  Benoit  XI.  Rome  Philippe 
Cuggiani  1894).  Cosi  va  corretta  pure  1'  altra  iscrizione  antica  al  sommo  della 
porta  laterale  a  settentrione  che,  dopo  avt^r  detto  essere  stato  questo  tempio 
edificato  da  Benedetto  XI,  come  gicà  dicemmo,  aggiunge  obiil  mense  IX.  die 
VI.  sui  ponti/.  MCCCIIII.  Tenis.  7^.  dove  il  giorno  errato  è  preso  certamente 
dal  sepolcro  che  Nicolò  Pisano  gli  area  fatto  verso  il  1303,  in  Perugia,  ov' è 
scritto  esserne  la  morte  avvenuta  die  sexia  julii.  Per  verità,  non  si  capisce  la 
ragione  di  questo  sbaglio  neanche  in  Perugia,  poiché  il  card.  Giacomo  Stefa- 
neschi,  amico  già  di  Benedetto,  aveva  cantato  eripilnr  nostro  nonis  qiiintilibns 
orbi,  e  in  un  Cod.  Vat.  è  detto  pure  obiit  nonis  Inlii  (vedi  Scotti  -  Mem.  citate): 
oggi  è  tolta  ogni  incertezza  dal  Grandjean,  che  lesse  in  un  Cod,  Vatic.  (Obli- 
oationes  et  solutiones  et.)  die  VII. .  .  jidii  ;  come  dallo  stesso  è  tolta  ogn' incer- 
tezza sul  dì  della  elezione  di  B.  XI,  con  la  pubblicazione  dei  Regesti  del  me- 
desimo, dove  nella  lettera  al  vescovo  di  Milano  e  suff"raganei,  datata  II  kalen. 
nov.,  dal  Laterano,  Benedetto  annuncia  che  fuit  ad  Apostolatus  offìcium  XI 
kalendas  nov. . .  .  electio  celebrata,   (loc.  cit.)  e  cioè  il  22  ottobre. 

Ma  si  asserisce  inoltre  che  il  nostro  beato  non  solo  elargì  per  la  costruzione 
del  tempio  25,000  fiorini  d'oro,  bensì  che,  prima  di  morire,  ne  lasciò  altri  48000 
(in  tutto  quasi  un  milione  di  lire  italiane),  affidandoli  ai  vescovi  di  Ferrara 
e  di  Mantova,  domenicani  e  suoi  f.imiliari.  Il  Federici  a  chi  metteva  su  ciò 
qualche  dubbio  rispose  citando  la  Cronaca  m.  s.  del  Zuccate,  e  un  documento 
riportato  dal  Petrogalli  nella  sua  storia  m.  s.  di  B.  XI,  e  appartenente  all'  ar- 
chivio di  S.  Nicolò,  documento  che  si  è  smarrito.  Memorie  ecc.  Parte  II.  sess.  I. 
Gap.  I.  doc.  III. 

In  ogni  modo,  resta  il  fiuto  che  papa  Boccasino  fu  il  donatore  più  ge- 
neroso di  tutti  per  la  nostra  fabbrica,  e  ne  fa  buona  testimonianza  sempre 
l'antica  iscrizione  citata,  e  che  è  al  sommo  della  porta  laterale. 

Dopo  la  sua  morte  molto  contribuirono  alla  continuazione  e  al  compi- 
mento della  gran  chiesa  e  i  domenicani,  e  parecchi  devoti,  e  la  città  stessa  : 
la  quale  dato  pure  che  ne'  grandi  bisogni  avesse  dovuto  distrarre,  come  si 
vuole,  parte  del  danaro  dal  Boccasino,  intese  poi  di  compensarne  il  danno,  con 
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un  assegno  di  lire  500  per  dieci  anni  sul  dazio  di  Mestre.  Federici.  Voi.  I. 
Parte  IL  sess.  I,  cap.  1.  doc.  V. 

Quando  si  ripigliarono  i  lavori  nel  1 348,  tra  parecchi  altri,  è  ricordato 
assai  il  celebre  fr.  Francesco  Massa  da  Belluno,  domenicano,  già  professore 
in  Parigi  e  a  Bologna. 

Lo  Scotti  trovò  neir  Archivio  dei  P.  P.  Predicatori  di  S.  Nicolò  il  quiii- 
teniiis  tìitroilniiiìi  et  esptnsaniin  prò  opere  ecclesie  s.  Xicolai  de  Tarvisio  ord. 
Trad.  dell'  anno  1 348.  e  nella  prima  pagina  lesse,  a'  30  gen.°  del  medesimo 
anno,  la  elezione  del  dotto  fr.  Francesco  per  ricevere  denari  e  beni  prò  laborerio 
et  fabrica  ecclesia;  s.  Xicolai,  e  a'  piedi,  il  registro  di  tutti  i  poderi  che  gli  ve- 
nivano consegnati  (lib.  cit.  Ann.  VII). 

Qiiesto  celebre  uomo  è  lodato  in  una  iscrizione  contemporanea,  posta 
fuori  della  porta  della  Sacristia  nel  primo  chiostro  del  Seminario,  e  che  co- 
mincia con  le  parole  ;  conspice  jacturaìii  cunctis  hoc  jiinere  diiram,  e  finisce 
ricordando  le  sue  benemerenze  per  la  chiesa  cosi  :  Hoc  propriis  quoque  teinpliim 
suuiptibus  oruavit.  celoriim  ad  regna  voìavit.  iniìle  treceiitis  bis  septeni  bisque 
vigenis  annis  ter  crebras  octiibre  fugante  tenebras. 

Nei  secoli  successivi,  talora  con  poco  ordine  e  spesso  con  poco  buon 
gusto,  s'  innalzarono  altari,  si  posero  sepolcri,  si  ornarono  le  pareti  di  pitture 
e  d'  altre  opere  d'  arte,  ma  la  navata  centrale  rimase  sempre  bassa  dalla  porta 
settentrionale  alla  facciata,  fino  a  mezzo  il  secolo  decimonono.  E  dobbiamo 
rallegrarci  che  sia  sfuggita  alla  mala  sorte  della  bella  chiesa  di  santa  Margarita, 
distrutta  pochi  anni  or  sono;  e  ciò  forse  è  dovuto  non  solo  alla  sua  maestosa 
grandiosità,  ma  anche  al  fatto  che,  imperante  Napoleone  I.°  nell'anno  18 io, 
si  è  bensì  soppresso  il  convento,  ma  la  chiesa  fu  dichiarata  aperta  al  culto 
pubblico  ;  e  tale  con  qualche  interruzione,  per  servire  a  usi  militari,  si  è  poi, 
nelle    varie    vicende    politiche,    sempre   conservata. 

Ora  sta  bene  eh'  io  renda  ragione  dell'  avere  posto,  come  anima  di  tutto 
il  nuovo  lavoro,  1'  architetto  Meduna,  mentre  prima  avevo  io  scritto,  dietro 
l'asserzione  d'un  amico,  il  nome  del  Porcellini.  Stampato  il  primo  opuscolo,  ne 
mandai  una  copia  a  questo  ingegnere  che  stava  a  Venezia,  ed  egli  mi  scrisse 
la  seguente  lettera  che  dà  notizie  utili  e  preziose.  Venezia  21  Novembre  1889. 
«  Ho  ricevuto  il  suo  beli'  opuscolo  sul  nostro  S.  Nicolò,  e  gliene  porgo  le 
«  mie  più  sentite  grazie.  Ma  non  spetta  a  me  la  bella  parte  che  la  S.  V.  mi 
«  fece  in  quello  scritto. 

«  Fu  r  Ing.  Architetto  Tommaso  Meduna,  morto  qui  da  pochi  anni,  che, 
«  mentre  era  a  capo  dell'  Ufficio  delle  p.  Costruzioni  di  Treviso,  propose  al 
«  Governo  Austriaco  il  compimento  e  il  ristauro  dell'insigne  tempio.  Quando 
«  al  principio  del  1856  io  entrai,  molto  giovane,  a  far  parte  del  Corpo  degl'in- 
«  gegneri  regi,  era  già  stata  portata  alla  sua  normale  altezza  la  metà  anteriore 
«  della  navata  di  mezzo,  ed  erano  incamminati  altri  lavori.  Fino  allora  i  lavori 
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«  erano  stati  condotti,  sempre  sotto  1'  alta  direzione  del  Meduna,  dall'  Ing/ 
«  Olivi  ;  ma  essendo  questi,  al  mio  entrare  nell'  Uffìzio  di  Treviso,  occupato 
«  altrove,  1'  incarico  fu  passato  a  me. 

«  Trasferitosi  il  Meduna  a  Venezia  nell'estate  del  1856,  continuai  nella 
«  direzione  dei  lavori,  sempre  in  sua  dipendenza,  finché  chiamato  io  pure  a 
«  Venezia  per  occuparmi  nei  lavori  e  nei  progetti  di  ristauro  di  S.  Giovanni 
«  e  Paolo,  dovetti  consegnare  i  lavori  del  S.  Nicolò  all'  Ing.  Brusoni,  che  a 
«  sua  volta  fu  piìi  tardi  sostituito  dal  Cesareni.  A  me  fu  riservata  però  la 
«  compilazione  d'  ulteriori  progetti,  come  delle  volte  in  contesto  ligneo  delle 
«  navate  minori,  dei  risarcimenti  murali  nelle  crociere  e  nel  presbiterio  ecc. 

«  Fummo  dunque  in  molti  che  successivamenre  avemmo  parte  più  o 
«  men  grande  nei  ristauri,  ma  una  mente  sola  li  ideò  e  li  invigilò,  quella 
«  dell'  eccellente  e  valentissimo  Meduna,  che  ricordo  sempre  con  affetto  e 
«  gratitudine.  Tanto  in  omaggio  alla  verità. 

«  Ringraziandola  nuovamente  ecc. 

Suo  devoiissiiìio 
A.     Porcellini» 

Per  tutti  i  lavori  segnati  e  altri  ancora,  come  pel  pavimento,  il  Governo 
cessato  spese  circa  200,000  lire  austriache;  ed  è  doloroso  che  ora  non  vi  sia 
cespite  alcuno  per  la  manutenzione  almeno  del  monumento,  ma  si  deva  nei 
bisogni,  ricorrere  alla  generositcà  dei  cittadini  :  per  la  necessaria  costruzione 
della  gradinata,  in  occasione  del  VI  centenario  di  Benedetto  XI,  gradinata 
che  è  disegno  dell'  egregio  Ing.  comm.  Daniele  Monterumici,  si  ebbero  dal 
Pub.  Ministero  parole  d'  approvazione,  aiuto  nessuno. 


AL  N  "  IH/'  L'interno  della  Chiesa,  in  generale. 


Il  Pederici  nell'  opera  citata  non  aveva  date  esattamente  le  misure  del 
tempio;  crediamo  bene  riportare  quelle  gicà  rettificate  dall'Ufficio  Tecnico  nel 
secolo  passato. 

Altezza  della  chiesa  dal  pavimento  al  coperto  .  .  .  .  M.  28,40 
»  »  dal  pavimento  al  suolo  esterno  .  .  »  J,35 
»  »       dal  timpano »      3,60 

»     33,35 
Metri    33,35    corrispondono  a  piedi  116;  e  però  resta  ancora  più  alta  di 
8  piedi,  confrontata  con  quella  de'  SS.  Gio.  e  Paolo  di  Venezia,  e  di  6  piedi 
con  quella  del  Santo  a  Padova. 
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L'altezza  poi  cresce  sul  frontone  a m.  35,69 

Neil'  interno,  1'  altezza  della  navata  centrale  alla  imposta 

della  chiglia  è  di m.  25,40 

L'altezza  della  chiglia m.     5,10 

L'  altezza  totale m.  30,50 

La  lunghezza  totale  interna m.  85,39 

La  grossezza  dei  muri   1,20  X   1-40 m.     2.60 

Lunghezza  totale  esterna m.  87,99 

La  larghezza  della  navata  centrale m.    11,60 

La  larghezza  delle  due  navate m.   10,02 

La  grossezza  delle  colonne m.     3,80 

La  larghezza  totale  interna m.   25,42 

La  grossezza  dei  muri m.     2,10 

La  larghezza  esterna  totale m.  27,52 

La  larghezza  della  crociera  dentro m.  36,82 

La  larghezza  dei  muri m.     2,00 

La  larghezza  esterna m.   38,82 


AL  N  '^  IV."  Il  6oro  o  Presbiterio. 

È  utile  for  osservare  che  fra  Marco  Pensaben,  come  si  volle,  non  può 
supporsi  essere  fra  Sebastiano  del  Piombo  ;  a  tale  intento  riporteremo  le  se- 
guenti parole  di  Francesco  Zanoito,  nella  sua  opera  =  //  Fiore  della  scuola 
pillorica  Veueiiana  zzz  Trieste  —  Tip.  Lloyd.  1860.  X.  VII.  «  Il  Federici  ha 
supposto,  come  cosa  verisimile,  che  Sebastiano  dal  Piombo  sia  lo  stesso  che 
quel  frate  Marco  Pensaben  domenicano,  che  a  Treviso  condusse  nella  chiesa 
di  S.  Nicolò  la  tavola  del  maggior  altare  ;  ma  il  Lanzi  ha  combattuto  vittorio- 
samente coi  fatti  e  con  giusta  critica  quella  sua  opinione,  e  quindi  fra  Marco 
Pensaben  è  un  altro  pittore  valorosissimo  che  dee  ascriversi  alla  scuola  del 
Giorgione,  mentre  nella  citata  opera  lasciò  arra  sicura  di  quanto  valea  nel- 
r  arte,  e  mostrò  aver  seguito  il  largo  stile  di  quel  capo  scuola,  e  tanto  che 
noi  reputiamo  avere  il  Pensaben  pareggiato  i  migliori  seguaci  del  Giorgione, 
sembrando  impossibile  non  abbia  egli  condotto  altre  opere  oltre  la  descritta. 
Ed  ecco  il  perchè,  mancandoci  documenti  e  memoria  di  alcuni  dipinti,  li  re- 
putiamo assai  volte  lavoro  del  precettore,  quando  non  sono  che  fatiche  degli 
alunni  o  imitatori,  che  hanno  saputo  raggiungere  le  orme  del  maestro.  E  più 
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innanzi  nel  N.  XII,  aggiunge  «  L'  eruditissimo  P.  Vincenzo  Marchese,  trat- 
tando dei  più  insigni  pittori,  scultori  e  architetti  domenicani,  pose  in  luce  il 
vero,  col  riferire  i  fatti  e  la  esistenza  di  que'  due  frati  Pensaben  e  Maraveja, 
diversi  al  tutto  da  fra  Sebastiano  ;  e  come  del  primo  conservasi  una  tavoletta 
col  nome  nella  galleria  del  conte  Lochis  di  Bergamo  ;  la  quale  mostra  il  più 
puro  stile  bellinesco,  e  pareggia  in  tutte  cose  la  tavola  trevigiana,  per  cui 
viene  dimostrato  non  esser  dessa  opera  di  fra  Sebastiano  ». 

A  spiegazione  poi  delle  tre  palle  d'oro,  poste  sempre  in  mano  a  S.  Nicolò, 
ricordo  un  quadretto  di  fra  Angelico,  che  si  trova  nella  galleria  dei  quadri  in 
Vaticano,  e  che  parecchi  de'  miei  lettori  avranno  certo  veduto.  La  scena  è 
notturna  ;  in  una  cameretta  povera  ma  pulita  e  che  in  gran  parte  si  vede  da 
una  porta  aperta,  sono  coricate  sotto  le  coltri,  ciascuna  nel  suo  letticciuolo, 
tre  avvenenti  fanciulle  :  intanto  che  esse  dormono,  un  uomo,  che  è  il  padre 
loro,  sta  seduto  in  un  lato,  ed  è  tristamente  pensoso  se,  per  campar  la  vita, 
debba  esporre  al  male  quelle  innocenti.  Fuori  dei-la  stanza  e  della  casa,  è 
dipinto  un  biondo  giovinetto  che,  senza  fare  romore,  si  appressa  a  una  fine- 
strella che  mette  nella  camera,  e  getta  dentro  per  essa  una  borsa  di  danaro  ; 
è  s.  Nicolò  che  essendo  ancora  giovine,  saputo  il  pericolo,  nascostamente  oflfre 
al  misero  padre,  una  notte,  tanto  denaro  quanto  dovea  bastare  per  una  onesta 
dote  a  una  figlia  ;  una  seconda  notte,  tanto  per  un'altra  dote,  a  un'altra  figlia  ; 
e  una  terza  per  la  terza,  Qjuest'  atto  di  squisita  carità  gli  meritò  che  i  posteri 
lo  dipingessero  sempre  con  le  tre  palle  d'  oro,  simboli  delle  tre  doti. 

Infine  a  curioso  schiarimento  dell'  opera  pei  vari  dipintori  e  artisti  di  ciò 
che  descrivemmo,  riportiamo  le  regislraiiojii  del  convento  di  s.  Nicolò  dal 
libro  detto  Troairatia,  tratte  dal  Federici  nel!'  opera  citata,  dal  Dj  Biscaro 
ne'  suoi  studi,  e  dal  prof.  Angelo  Marchesan  nelle  sue  SpiooJalure  archii'isliche 
sulla  chiesa  e  convento  di  s.  Nicolò,  (Cod.  Cap.re  268.  fogli  sparsi)  gentilmente 
favoritemi. 

7  Marzo   ij20.  pag.  231. 

Dati    a    Mistro    Livio  Marangon  da  Venezia  per  far  el  tavolado 
da  metter  le  figure  della  pala  dell'aitar  grando       .         .         Lire   13  soldi     o. 

Dati  a  Mistrò  Lio  che  facea  la  pala  per  comprar  formajo  per  far 
cola  da  incolar  le  tavole  de  la  dita  pala  .         .         .         Lire     i   soldi     o. 

13  Aprile   1520  pag.  229. 

Dati  a  Vettor  Belliniano  per  nome  de  fra  Marco  Peìisaben  da  Venezia 
per  capara  del  depenser  della  pala  dell'aitar  grando        .         Lire  49  soldi   12. 

14  detto  pag.  232. 

Dati  a  Mistro  Rocco  per  parte  del  lavoro  del  coro  Lire  106    soldi  o. 

24  aprile,  pag.  232. 

Dati  per  carne  e  un  polastro  quando  venne  fra  D^iarco  Petisnhen 

da  Venezia  depentor  della  pala  dell'aitar  grando    .         .  Lire     o  soldi   io 
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Adi  detto  (4  maggio) 
Dati     per     un    polastro    per    fra    Marco    infermo    e    per    uova 
fresche      .........  •         Liie     o  soldi     4. 

Adi   II  detto  (agosto) 
Dati  a  fra  Marco  Maraveja  per  aver  lavora  nella  pala         Lire     6  soldi     o. 

Pag.  243.  novenibrio 
Adi    27.    Dati    a    fra  Marco  per  parte  de  la  so  mercede  per  de- 
penzer  la  pala  dell'  aitar  grando Lire  1 3 1   soldi   1 3 

Pag.  250.   1521 
Adi  30  genaro 
Dati  a  fra  Marco  depentor  per  parte  del  depenser  la  pala     Lire     6  soldi     4. 

Pag.  262 
Adi     12    (luglio    1521)    dati    a    fra    Alvise  per  essere  andato  a 
Padova,  a  Monselice,  a  Este,  a  Legnago  e  a  Soave  a  cercar  fra  Marco 
Pensaben,  che    il    dovesse    venir    a  compir  de  depenser  la  Pala  del- 
l' aitar  grando,  per  andar  e  tornar  in  Treviso         .         .         Lire     3.  soldi     6. 

Item  (27  luglio   1521)  dati  a  m.°  ieronimo  depentor  per  capara 
de    fornir    la    pala    del    aitar    grando  (in  margine  m."  Zan  jeronimo 

palla) Lire  43    soldi     8. 

Pag.   267 
Item  (14  settembre)  dati  a    m.°  Zan  Ieronimo  depentor  per  suo 
viazo     da     venetia     a    terviso    per    lui    et    so    compagno    Et    uno 
forcier      ..........         Lire     3  soldi     o. 

Item  dati  per  companedigo  delli  sopraditi        .         .         Lire     6  soldi   16. 

Pag.  269 
Item  (5   ottobre)  dati  a  m.^  Zan  jeronimo  depentor  per  parte  del 
depenser  la  pala  dell'aitar  grando  .....         Lire  124  soldi    o. 

Pag    270 
Item    (12    ottobre)   dati  per  vin  vechio  per  el  depentor  compro 
Ini  L.  3  et  per  suo  companadico  L.  6  e  per  L.   3  de  candele  de  seu 

e  soldi   12  monta  in  tuto Lire     9  soldi   12. 

(In  margine  palla  m.°  Zan  jeronimo  depentor)  Item  (19  ottobre) 
dati  a  Mistro  Zan  Ieronimo  depentor  per  resto  e  saldo  de  sua  mer- 
cede de  fornir  la  pala  del  aitar  grando  ....  Lire  80  soldi   12. 

Adi    21     detto    (ottobre)  dati  per  far  la  vernise  da  invernisar  la 
pala  del  aitar  grando       .......         Lire     3   soldi     o. 

Adi    ultimo    detto  (ottobre)  dati  al  depentor  per  esser  venuto  a 
dar  la  vernise  alla  pala  del    aitar  grando         .  .  .  Lire     6  soldi     o. 
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Spigoìatìire  DvCaixhesan. 

A.  M.r  Lio    intagiador    di    Venezia  per  for  1'  adornamento  d' in- 
taglio della  palla  dell'aitar  maggior        ....         Lire  558  soldi     o. 

Spesi  in  far  indorar  la  palla  della  capella  grande    .         Lire  962  soldi   io. 

In  essa  palla  vi  andò  d'  oro  pezzi  n.'^  6000  che  valeva  L.  61  il 
miaro.  Così  fu  pagato. 
1666 

A.  M.r   Gio  :  Batta  tagliapietra  in  Venezia  contati  per  la  mensa 
dell'  altare  maggiore         ......  .  ducati  470. 

A.  M.r  Antonio  (Burini)  detto  fiorentino  contati  per  l'  antipetto 

di  detto  altare ducati  260. 

1670 

A.  M.r  Gio  :  Batta  tagliapietra  da  Venezia  per  aver  fatto  1'  aitar 
maggiore  in  tutto     .         .  Lire  3482  sol.    o. 

A.  M.r  Antonio    Burini    fiorentino    tagliapietra  per  aver  fiuto  il 
parapetto   del  aitar  maggiore Lire  749  sol.  o. 

AI   N.i  VL^  VIl.o  VIIl.o  (Tommaso  da  Modena) 

Non  crediamo  opportuno  far  conoscere  qui  ora  le  dispute  e  le  ricerche  fatte 
intorno  al  celebre  Tommaso  da  Modena,  e  intorno  alle  sue  opere,  ma  godiamo 
di  poter  asserire  col  D.""  G.  Biscaro  che  Tommaso  è  figlio  di  un  'Barisino  da 
Modena,  che  a  Treviso  fu  egli  solamente  per  alcuni  anni  (dal  1550  al  1354), 
nei  quali  dipinse,  coni'  è  noto,  il  Capitolo,  e  senza  dubbio,  parecchie  figure 
nelle  colonne  del  S.  Nicolò,  alcune  a  S.  Francesco  e  altre  a  S  Margarita, 
(ora  al  Museo),  e  che  stette  a  Modena  dal  1339  al  1349,  e  poi  dal  1358  al 
1368.  Da  documenti  pubblicati  recentemente  è  manifesto  che  anche  il  padre 
suo  era  pittore. 

Sta  bene  poi  notare  che  Tommaso  non  era  solo  nell'  arte  della  pittura, 
in  Treviso  :  poiché,  verso  la  fine  del  duecento  e  nel  principio  del  trecento, 
sono  da  ricordarsi  due  artisti  scrive  il  Federici,  «  Gabriele  di  Villa  (Villa  di 
«  Paese?)  di  cui  ne'  rogiti  e  negli  atti  della  riformazione  dal  1280  al  13 15 
«  si  ha  frequente  memoria,  è  il  primo,  ed  era  il  padre  :  Marco  di  Villa  è 
«l'altro,  di  cui  si  ha  ricordanza  dal  1320  al  1340,  ed  era  figlio  di  Gabriele, 
«  ambo  notai,  ambo  pittori.  ..  forse  di  questi  è  la  pittura  di  Benedetto  XI,  alla 
«  cappella  presso  il  campanile....  Altri  artisti,  che  lavorarono  allora  in  Treviso, 
«  sono  ricordati  in  una  nota  di  Oliviero  Forzetta,  del  1335,  e  sono  maestro 
«  Pereniolo  figlio  di  Angelo  pittore,  maestro  0\'Carco  e  suo  fratello  Taolo,  che 
«  dipingevaiìo  specialmente  arazzi  »  Vedi  Voi.  I.  P.  IL  Sess.  I.  e.  I.  pag.  168, 
e  Docum.  VI.  pag     184. 
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Il  coro 

E  quanto  al  coro,  è  pur  utile  far  osservare  che  anticamente  nelle  chiese 
cattedrali  e  in  quelle  dei  monasteri  soleva  esso  trovarsi  nel  bel  mezzo  del 
tempio,  e  nella  navata  maggiore  davanti  al  presbiterio,  come  può  vedersi 
ancora  ai  Frari  in  Venezia  ;  e  ciò  perchè  il  popolo  fedele  potesse  avvicinarsi 
e  unirsi  anche,  nelle  salmodie,  ai  cantori,  intanto  che  il  vescovo  o  i  sacerdoti 
stavano  celebrando  i  divini  misteri  al  grande  altare,  nel  presbiterio.  In  pro- 
cesso di  tempo,  per  ragioni  liturgiche  o  altre  condizioni,  nella  maggior  parte 
delle  chiese,  si  è  trasferito  nel   presbiterio:  così  si  fece  nel  nostro  S.  Nicolò. 

Nelle  Spigolature  Marchesan  trovammo  nell'anno  1550  questa  nota: 
Jù  fallo  il  choro  e  questo  costò  in  tutto  lire  204JO  =r  //  trovarono  per  carità  da 
diverse  persone  divole  per  far  il  sud.  lire  5^^5  ;  79  et  il  Convento  supli  con 
V  esborso  del  rimanente  che  è  slato   1^124. 

Negli  ultimi  mutaiìienti  del  secolo  passato,  insieme  con  l'aitar  maggiore, 
il  coro  fu  da  una  parte  e  dall'  altra  assai  impicciolito. 

La  Stanza  del  Capitolo 

Nei  primi  crocifissi,  che  sono  a  noi  noti,  e  sono  rari,  perchè  i  primi 
cristiani  non  volevano  incitar  l'ira  e  i  disprezzi  indebiti  dei  pagani,  era  esclusa 
r  idea  di  patimento,  e  vi  si  rappresentava  piuttosto  l'idea  di  sacrifizio,  di  carità, 
di  vittoria  in  Gesù  ;  però  il  suo  corpo  è  diritto  e  posato  sopra  il  suppedaneo, 
e  la  sua  testa  non  ha  la  corona  di  spine,  ma  di  fronde,  la  corona  del  vincitore 
o  del  re,  che  talora  è  sul  capo,  e  talora  intorno  ad  esso,  in  modo  di  nimbo  ; 
la  corona  di  spine,  sul  capo,  non  si  vede  che  nei  crocifissi  fatti  dopo  il 
secolo  XIII.  Nel  cimitero  di  S.  Valentino  a  Roma,  in  una  parete,  dice 
Orazio  Marucchi,  era  dipinto  un  crocifisso,  la  cui  metà  sinistra  è  sparita.  Il 
Cristo  era  rappresentato  vestito  d'  una  lunga  tunica,  la  quale  non  lasciava 
vedere  che  la  testa,  i  piedi  e  le  mani.  I  piedi  riposavano  1'  un  presso  1'  altro 
sopra  un  suppedaneo  di  legno,  rattenuti  da  due  chiodi,  come  in  tutte  le  pitture 
del  Crocifisso  anteriori  al  secolo  XII.  A  piedi  della  croce  stavano  in  piedi,  a 
sinistra  Maria,  a  destra  Giovanni.  É  una  delle  più  antiche  immagini  del  Cro- 
cefisso, la  sola  che  sia  stata  trovata  nelle  catacombe  Hor.  Marucchi  Eleinents 
d'Archeologie  Chrctienne.  IL   Les  Catac.  %pui.    Desclée.  Rome.  MCM. 

Dopo  questo  secolo,  sorse  uno  spirito  nuovo  nella  maniera  di  rappre- 
sentare Cristo  in  croce,  e  ciò  per  la  tendenza  di  mostrarlo  martoriato,  e 
suscitare,  cosi,  negli  animi,  sentimenti  di  compassione  ;  forse  ciò  provenne  dai 
nuovi  Ordini  religiosi,  e  soprattutto  da  quello  di  s.  Francesco  d'  Assisi  per 
insegnare  ai  fedeli  a  ben  soffrire  e  ben  morire  ;  per  questo.  Gesù  sulla  croce 
allora    ebbe    la    testa    coronata  di  spine  e  alquanto  chinata  a  destra,  la  faccia 
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addolora^tii,  le  ginocchia  piegate,  tutti  i  segni,  in  somma,  del  dolore,  e  i  più 
propri  a  eccitare  adorazione,  compassione  e  compunzione.  Vedi  Le  comte  De 
Grimoùani  de  Saint-Laurent  =  Manuel  de  l'Art.  Chrèticn.  r=  Paris:  Oudin 
Fréres.   1878.  Chap    III    Du  Christ,  V.  e  VI. 

Oiianto  poi  ai  quattro  chiodi,  rechiamo  le  parole  stesse  d'  un  illustre 
scrittore,  cioè  di  D^iartigny,  nel  suo  Dictionnaire  des  Antiquités  Chrétiennes. 
Paris.  Lib.  Hachette.  1877.  «  Innocenzo  III,  dic'egli,  riassume  le  lestimonianze 
antiche  sui  quattro  chiodi  cosi  :  fuerunt  davi  quatuor  quibus  manus  confixae 
sunt  et  pedes  adfixi  (Bibl.  P.  P.  XXV.  224).  I  più  antichi  crocifissi  sono  con- 
formi a  questa  dottrina  ;  . .  .  .  e  gli  eruditi  pensano  che  l'  uso  di  soprapporre 
i  piedi  infissi  con  un  solo  chiodo  pare  sia  stata  una  licenza  di  Cimabue  e 
Margaritone  :  . . .  .  anche  il  sistema  del  suppedaneo  è  il  più  antico  nelle  pra- 
tiche della  iconografia.  »  Crucifiement.  Details.  IV.  Vedi   anche  Le  Crucifix 

dans  l'art,   di  I.  Hoppenot.  Desclée.  Paris  1901. 

Per  ciò  che  riguarda,  infine,  i  nostri  paesi,  Francesco  Zanotto,  nella  già 
citata  opera,  N.  II.  parlando  di  un  Crocifisso,  certo  di  mano  veneta,  in  s.  Fermo 
di  Verona,  lo  dice  «  lavoro  condotto  prima  di  Cimabue,  giacché  vedesi  la 
croce  con  suppedaneo  e  quattro  chiodi,  uso  lasciato  da  Cimabue  e  Margaritone, 
onde  comporre  con  più  graziosa  attitudine  1'  un  piede  sull'  altro  del  Naza- 
reno, ...»  lavoro  condotto,  a  parer  del  Mafifei,  con  Ulììiì  di  arte  uguali,  per 
certo,  se  non  superiori,  alli  dati  da  Cimabue  e  da  Giotto. 

Le  40  immagini  di  Tom.  da  Modena 

Premettiamo  che  nei  processi  di  beatificazione  hanno  molto  valore  i  raggi 
dipinti  intorno  al  capo  delle  immagini  d'  uomini  morti  in  odore  di  santità, 
perchè  sono,  secondo  Benedetto  XIV,  la  prova  d'  ogni  altra  maggiore  e 
sicura  del  culto  prestato  loro  ab  immemorabili. 

Ora  riportiamo,  presi  dal  proprio  loro  luogo,  accanto  a  ciascuna  nicchia,  gli 
elogi  si  dei  tre  ss.  Domenico,  Pietro,  e  Tommaso,  come  di  tutti  gli  altri,  e 
avvertiamo,  per  amore  di  verità,  che  per  alcuni  pochissimi  o  per  qualche  parte 
di  alcuni  pochissimi,  che  non  potemmo  rilevare,  perchè  i  caratteri  si  sono  gua- 
stati o  cancellati  dalle  ingiurie  del  tempo,  o,  specialmente  nelle  guerre  napo- 
leoniche, dalla  licenza  dei  soldati  ch'ivi  dimorarono,  ci  attenemmo  al  Federici, 
che  li  lesse  circa  un  secolo  fa.  Le  40  imagini  sono  opere,  come  si  è  detto, 
di  ToììiDiaso  da  Modena,  e  come  attesta  l'iscrizione  contemporanea,  che  ancora 
si  legge,  a  lato  della  porta  e  che  crediamo  utile  qui  ripetere  tutta  intera  : 

Anno  Domini  millo  CCXXI  Fratres  Praedicatores  primo  Tarvisium  vene- 
runt  et  eodem  anno  Comunitas  Tarvisina  eisdem  aedificavit  conventum 
S.  Nicolai  in  quo  nunc  ad  laudem  Dei  et  suae  Matris  Virginis  gloriosae  et 
b.  Nicolai  ac  utilitatem  populi  tarvisini  commorantur. 
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Anno    Domini  MCCCLII  Prior  Tarvisinus  Ordinis  Pracdic.  depingi   fccit 
istud  Capiuilum,  et  Thomas  pictor  de  Mulina  pinxit  istud. 
^4  destra  dei  Crocifisso 

1.  S.  Doiìiiiiiciis  de  Provincia  Hyspaniae,  primus  Magister  et  Fundator 
Ordinis  Praedicatorum  atque  Virgo,  Doctor,  Fidei  zelator,  haeresum  estirpator, 
vir  in  cunctis  virtutibus  laudabilis,  et  innumeris  claruit  miraculis. 

2.  S.  'Petrus  de  Verona  Ord.  Frat.  Pracdic.  fuit  vir  cunctarum  viriutum, 
atque  praedicator  fervidus,  pius  et  doctor  egregius,  martvr  gloriosus,  chatho- 
licae  Fidei  pugil  et  defensor,  innumeris  claruit  miraculis. 

5.  S  Thoìiias  de  Aquino  Regni  Siciliae,  Ord.  Frat.  Praed.  fuit  exemplar 
virtutum,  virgo,  eximius  Magister  in  sacra  Theologia  in  toto  orbe  famosus, 
multa  opera  fecit  et  in  nuiltis  claruit  miraculis. 

^4  siìiistrd    dei  Crocifisso 

I.  PP.  Iinwccìitius  ì\  qui  prius  dictus  est  Fr.  Petrus  de  Tarantasia.  Fuit 
primus  Papa  de  Ord.  Fr.  Praedic.  Magister  in  sac.  Theol.  multa  opera  fecit 
in  multis  claruit  miraculis  et  virtutibus 

2  PP.  Beiicdictus  XI,  qui  prius  dictus  est  Fr.  Xicolaus  de  Tarvisio,  iste 
uit  secundus  Papa  Ord  Frat.  Praedic.  tuit  speculum  sanctitatis,  in  multis 
claruit  miraculis. 

3.  Iste  fuit  primus  praesbiter  cardinalis  tit.  S  Sabinae  Ord.  Fr.  Praedic.  et 
vocatus  est  Fr.  Huoo  de  Provincia  Provinciae.  Magister  in  sac.  Theol.  postil- 
lavit  totani  Bibliam  et  multa  opera  fecit. 

Xeila  parete    ìiieridioiiaie 

1.  Iste  fuit  secundus  praesbiter  cardinalis  tit.  SS.  XII  Apost.  Ord.  Fr. 
Praedic.  et  vocatus  est  Fr.  Haniiibaidus  Roniaitus,  Magister  in  sac.  Theol. 
scrìpsit  supra  quatuor  libros  sententiarum 

2.  Iste  fuit  tertius  episcopus  cardili,  ostiensis  Ord.  Fr.  Praed.  et  vocatus 
est  Fr.  Petrus  de  Provincia  Franciae,  Magister  in  sac.  Theol.  et  multa  opera 
fecit  in  sacra  Theologia. 

3.  Iste  fuit  quartus  episc.  card,  portuensis  Ord.  Fr.  Praed.  et  vocatus 
est  Fr.  'l{pberti/s  atioiicus,  Magister  in  sac.  Teol.  fuit  vir  in  scientia  perfectus 
et  optimis  moribus  adornatus. 

4.  Iste  fuit  quintus  episc.  card,  ostiensis  Ord.  Fr.  Praed.  et  vocatus  est 
Fr.  Latiìius  rouiaiius,  Magister  in  sac.  Theol.  fuit  vir  prudens  et  cordatus  et 
multuni  reputatus 

5.  Iste  fuit  sextus  cardin.  tit,  S.  Sabinae  Ord,  Fr.  Praed.  et  vocatus  est 
Fr.  Huoo  de  Bilionio  Provinciae  Franciae,  Magister  in  sac.  Theol.  vir  multuni 
laudabilis,  multa  opera  fecit. 

6.  Iste  fuit  septimus  episc.  cardin.  ostiensis  Ord.  Fr.  Praed.  et  vocatus 
est  Fr.  ^icolaiis  de  Tarvisio  ;  scripsit  super  Mattheum  et  super  epistolas 
Pauli,  fuit  vir  per  omnia  laudabilis. 
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7-  Iste  fuit  octavLis  episc.  cardin.  ostiensis  Ord.  Fr.  Praed.  et  vocatus  est 
Fr.  ^icolans  de  Prato  de  provincia  romana,  fuit  vir  magnae  prudentiae  et 
discretionis. 

8.  Iste  fuit  nonus  piaesb.  cardin.  tit.  S.  Sabinae  Ord.  Fr.  Praed.  et 
vocatus  est  Fr.  Gualterus  anglicus,  Magister  in  sac.  Theol.,  vir  spectabilis 
preclarae  famae  et  multa  opera  fecit. 

9.  Iste  fuit  decimus  praesb.  cardin  tit.  s.  Eusebii  Ord.  Fr.  Praed.  vocatus 
est  Fr.  IsLicolans  de  %plhoma^o  de  Provincia  Franciae,  Magister  in  sac.  Theol. 
multa  opera  fecit. 

IO.  Iste  fuit  undecimus  praesb.  cardin.  tit.  s.  Sabinae  Ord.  Fr.  Praed.  et 
vocatus  est  Fr.  Thomas  anglicus,  excellens  Magister  in  sac.  Theol.  et.  in 
scientia  valde  fomosus  et  multa  opera  fecit. 

ideila  parete   occidentale 

1.  Iste  fuit  duodecimus  praesb  card.  tit.  s.  Sabinae  Ord.  Fr.  Praedic.  et 
vocatus  est    Fr.  Guilelmiis  anglicus  Magister   in  sac.   Theol. 

2.  Iste  fuit  tertiusdecimus  praesb.  card.  tit.  ss.  Joannis  et  Pauli  Ord.  Fr. 
Praedic.  et  vocatus  est  Fr.  Matthaeus  romaniis  de  Ursinis,  Magister  in  sac. 
Theol 

3.  Iste  fuit  quartusdecimus  episc.  card.  s.  Sabin.  Ord.  Fr  Praed.  et  vo- 
catus est  Fr.  Guilelmus  de  'Bajona  de  Provincia  tolosana,  Magister  eximius  et 
excellens  in  sac,  Theol. 

4.  Iste  fuit  quintusdecimus  praesb.  cardin.  tit.  s.  Priscae  Ord.  Fr.  Praed. 
et  vocatus  est  Fr.  Bonifacius. 

5.  Iste  fuit  sextusdecimus  praesb.  cardin.  tit  S.  Sabinae  Ord,  Fr.  Praed. 
et  vocatus  est  Fr.  Thomas  de  Molendinis  de  Provincia  tolosana,  Magister  in 
sac.  Theo!. 

6.  Iste  fuit  decimuseptimus  praesb.  card.  tit.  s.  Sabinae  Ord.  Fr.  Praed. 
et  vocatus  est  Fr.   Gerardiis  de  Provincia  tolosana,  Magister  in  sac.  Theol. 

7.  Iste  est  decimusoctavus  praesb.  cardin.  tit.  S.  Sabinae  Ord.  Fr.  Praedic. 
et  vocatus  est  Fr.  Joannes  de  Molendinis  de  Provincia  tolosana,  Magister  in 
sac.  Theol. 

8.  B.  Fr.  Guido  '^eapoUtanus  de  Provincia  Regni  Siciliae  Ord.  Fr. 
Praedic — 

9.  B.  Fr.  Mauritius  de  Provincia  Hungariae  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  nobili- 
tatisi mansuetudinis  et  humilitatis  decor  praeclarus,  puritatis  et  munditiae  flos 
venustus,  in  multis  claruit  virtutibus. 

IO.  B.  Fr.  Petrus  de  Pallude  de  Provin.  Franciae  Ord.  Fr.  Praed.  patriarcha 
Hierosol.  fuit  excellens  Magister  in  sac.  Theol.  multa  opera  fecit,  vir  sanctus 
et  multum  exemplaris  in  multis  claruit  miraculis  et  virtutibus. 
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11.  B.  Fr.  Jnonsliiiiis  de  Jruourio  de  Provin.  Hungariae  Ord.  Fr.  Praed. 
episc.  luccrinus,  fuit  speculum  munditiae,  schola  virlutuni,  praedicator  fcrvcns 
et  zelantissimus,  permultis  claruit  miraculis. 

12.  B.  Fr.  Jacobus  venetiis  Ord.  Fr.  Praed,  fuit  vir  summae  sanctitatis, 
flos  et  decus  paupertatis,  praedicator  graciosus  et  virgo  eximius,  multis  claruit 
miraculis  et  virtutibus. 

13.  B.  Fr.  ,^4ììibrosliis  senensis  de  Provine,  rom.  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  vir 
venerabilis  miri  in  praedicatione  fervoris  et  succensus  ardore  charitatis,  per 
quem  Deus  multa  miracula  fecit. 

14.  B.  Fr.  Viìicenlius  helhiacensìs  de  Provin.  Franciae  Ord.  Fr.  Pr.ied.  in 
vita  et  scientia  valde  famosus,  composuit  Magnum  Speculum  naturale,  doctri- 
nale,  historiale,  et  multis  claruit  miraculis. 

'Sella  parete  selteiitrioiiale 

1.  B.  Fr.  'Beniardits  de  Transversa  de  Provin.  tolos.  Ord.  Fr.  Praed.  fuit 
divini  verbi  fervens  praedicator  ardentiss.  charitatis  et  omnium  virtutum  conser- 
vator  per  quem  Deus  multa  miracula   fecit 

2.  B.  Fr.  Pelaoia)iiis  de  Provin.  Hysp  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  graciis  et  vir- 
tutibus repletus,  doctor,  praedicator  inclitus,  magnus  Fidei  et  animarum  ze- 
lator  et  multis  claruit  miraculis. 

3.  B.  Fr.  Petrus  Sendre  de  Provin.  Hysp.  Ord.  Fr.  Praed.  Fons  totius 
sanctitatis  ferventiss  praedicator  Fidei  et  animarum  zelator,  per  quem  Deus 
multa  miracula  fecit  in  vita  et  post  mortem  suam 

4.  B.  Fr.  Guaìteriis  de  Provine.  Theotoniae  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  in  cun- 
ctis  virtutibus  exemplaris,  praedicator  fervidus,  humilitatis  summae  devotus 
et  misericors,  multarumque  scientiarum  et  in  multis  claruit  miraculis 

5.  B.  Fr.  Isnardits  vicentimis  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  vir  valde  religiosus, 
magnus  animarum  zelator,  fervens  et  excellens  praedicator  per  quem  Deus 
multa  miracula  fecit. 

6.  B.  Fr.  loannes  vicentimis  Ord.  Fr.  Praed  fuit  gloria  sanctitatis.  vir 
fiimosus,  eximius,  praedicator  gloriosus,  in  vita  moribus  et  doctrina  omnibus 
exemplaris,  in  multis  claruit  virtutibus  et  miraculis. 

7.  B.  Fr.  ^ilhertns  coìoniensis  de  Provin.  Theotoniae  Ord.  Fr.  Praed 
episc.  ratisponensis,  fuit  virgo,  magister  in  sac.  Theol.  excellentis  doctrinae 
sicut  ejus  scripta  multa  in  omni  scientia  declarant,  multa  miracula  fecif 

8.  B.  Fr.  Joannes  de  Saxonia  de  Prov.  Theot.  Ord.  Fr.  Praed.  episc. 
bosniensis,  fuit  praedicator  egregius,  et  in  multis  linguis  excellens,  magister 
in  sac.  Theol.  compilavit  Summan  Confessorum  et  in  multis  claruit  miraculis. 

9.  B.  Fr  Raynitindus  de  Peuiafort  de  Provine.  Hysp.  Ord.  Fr.  Praed.  vir 
maximae  sanctitatis,  excellens  doctor  in  jure  canonico,  compilavit  Decretales 
a  summis  Pontificibus  decretas,  in  multis  claruit  miraculis. 


-  90  - 

IO.  B.  Fr.  Jordanns  Saxo  de  Provili.  Theot.  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  vir  spe- 
culum  religionis,  virgo,  fuit  in  sac.  Theol.  doctor  egrcgius,  ac  multis  claruit 
miracLilis. 

Le  Provincie  dell'  Ordine,  segnale,  sono  le  seo^iienli  : 

Provincia  Hispaniae  —  Franciae  —  Romana  —  Theotoniae  —  Poloniae  — 
Greciae  —  Aragoniae  —  Provinciae  —  Lombardiae  superioris  —  Dalmatiae  — 
Tolosana  —  Lombardiae  inferioris  —  Regni  Siciliae  —  Hungariae  —  Angliae  — 
Daciae  —  Hierosolimitana  —  Bohemiae  —  Saxoniae    -   Trinacriae 

/  conveìili  della  Provincia,  della  della  Loiìibardia  inferiore,  segnati,  sono 
questi  che  trascriviamo  :  Conventus  Bononiensis  —  Faventinus  —  Venetus  — 
Tarvisinus  —  Reginus  —  Mantuanus  —  Firmanus  —  Mutinensis  —  Civita- 
tensis  —  Foroliviensis  —  Vicentinus  —  Ravennas  —  Caesenas  —  Imolensis  — 
Pensariensis  —  Urbinas  —  Camarinensis  —  Cingulanus  —  S.  Dominici  de 
Venetiis  —  Veronensis  —  Parmensis  —  Paduanus  —  Esinus  —  Ferrariensis 
—  Sancti  Severini  —  Trìdentinus  —  Esciilanus  —  Anconitanus  —  Arimi- 
nensis  —  Fanensis  —  Rechanatensis  —  Ripanus  —  Bolzanensis  —  Clugien- 
sis  —  Justinopolitanus  —  Utinensis  —  Fabrianensis  —  S.  Dominici  de  Esculo. 

IDa  ultimo  gli  elogi  dei  Maestri  generali  dell'  Ordine,  presso  alle  spalliere, 
già  levale,  sono  : 

I.  Magister  et  Fundator  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  sanctiss.  Pater  B.  Douiiniciis 
de  Provin  Hysp.  vir  evangelicus,  doctor  et  in  cunctis  virtutibus  magnificus, 
claruit  miraculis. 

IL  Magister  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  beatiss.  Pater  Fr.  Jordanns  de  Provin. 
Theot.  magister  in  sac.  TheoL  et  chiruit  miraculis. 

in.  Magister  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  sanctus  Pater  Fr.  %iiyniundiis  de  Pro- 
vine. Hysp.  doctor  in  jure  canonico  compilavit  Decretales  et  claruit  miraculis. 

IV.  Magister  Ord.:  Fr.  Praed.  fuit  sanctus  Pater  Fr.  Joannes  de  Provin. 
Teot.  magist  in  sac.  Theol.  compilavit  Summam  Confessorum  et  claruit 
miraculis 

V.  Magister  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  reverend.  Pater  Fr.  Huinbertns  de 
Provin.  Franciae  magist.  in  sac.   Theol.  et  doctor  in  jure   canonico 

VI.  Magister  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  venerabilis  Pater  Fr.  Joannes  de  Ver- 
cellis  doctor  in  jure  canonico  et  vir  magnae  prudentiae. 

VII.  Magister  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  reverend  Pater  Fr.  D^ùinio  de  Pro- 
vine.  Hysp.   magist.  in  sac.  Theol.   hic  fuit  persona  valde  venerabilis. 

VIII.  Magister  Ord.  Fr  Praed.  fuit  spectabilis  Pater  Fr.  Stepìianus  de  Bi- 
sunctio  de  Provine   Franciae  magist.  in  sac.  Theol    vir.  facundus  et  graciosus 

IX.  Magister  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  beatiss.  Pater  Fr.  ^icohuis  de  Tar- 
visio qui  postea  fuit  Papa  et  Benedictus  XI  appellatus  est  et  claruit  multis 
miraculis 

X.  Magister  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  reverend.  Pater  Fr.  Albertus  Januensis 
magist.  in  sac.  Theol.  vir  magnae  religionis....  praed —  vigilans 
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XI.  Magister  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  rcvcrend.  Fr.  Beniurdns  de  Provine. 
tolosana  et  magist.  in  sac.   Theol.  et  valde  famosus. 

XII.  Magister  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  venerabilis  Pater  Fr.  ^4yiiiericiis  pla- 
centinus  vir  magnae  sanctitatis  et  reiigionis. 

XIII.  Magist.  Ord.  Fr.  Piaed.  fuit  inclitus  Pater  Fr.  Bereìi^arius  de 
Provin.  tolos.  magist.  in  sac.  Theol.  qui  postea  fuit  archiepiscopus  compo- 
stellanus. 

XIV.  Magister  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  reverend.  Pater  Fr .  Hervens  de  Pro- 
vin Franciae  excellens  rnagist  in  sac.  Theol.  et  in  omni  scientia  et  ..  opera 
fecit. 

XV.  Magister  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  venerabilis  Pater  Fr.  Buniubus  ver- 
cellensis,  vir  spectabilis  discretus  atque  cordatus. 

XVI.  Magister  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  honorabilis  Pater  Fr.  Hu^o  de  Provin. 
Franciae,  doctor  et  magist    in  sac    Theol. 

XVII  Magister  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  reverend.  Pater  Fr  Girardiis  de 
Provin.  tolosana,  magist.  in  sac.   Theol.  qui  postea  cardiiialis  fuit. 

XVIII.  Magister  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  venerabilis  Pater  Fr.  Petrus  de 
Palma  de  Provin.   Franciae  magist.  in   sac    Theol. 

XIX.  Magister  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  reverendus  Pater  Fr.  Giiaruius  de 
Provine.  Franciae  magist.  in  sac.  Theol. 

XX.  Magister  Ord.  Fr.  Praed.  fuit  spectabilis  Pater  Fr.  Jouiiiies  de  Mo- 
lendinis  de  Provin.   tolosana  magist.   in  sac.  Theol.   et  postea  cardinalis. 

XXI    Magister  Ord.  Fr.   Praed  ...   Fr.   Rev...    de  Provin.  Franciae.  ... 

Chiudiamo  col  riportare  tutta  intera  la  seconda  iscrizione,  a  destra  della 
porta,  fatta  come  1'  altra  gicà  riportata  contemporaneamente  alle  pitture,  e  che 
parla  della  fondazione  dell'  Ordine. 

Anno  Domini  MCC  tercio  prò  totius  mundi  utilitate  Deo  misericorditer 
largiente  ac  beata  virgine  Maria  devotis  precibus  impetrante  incepit  Orde 
Fratrum  Praedicatorum  in  partibus  tolosanis  sub  b.  Domenico  hvspano  ;  tem- 
pore Innocenti!  tertii,  anno  pontificatus  sui  se.^^to,  quibus  Pratribus  a  Domino 
congruum  et  consonum  nomen  impositum  fuit  ut  Praedicatores  veritatis  no- 
minentur  et  essent,  quibus  etiam  Fratribus  Praedicatoribus  b.  Virgo  Maria 
habitum  sacri  Ordinis  tribuit. 


FINE. 
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